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1 La situazione economica, il prodotto ed il sistema produttivo

1.1 L’economia internazionale e quella italiana nel 2010

	La ripresa dell’economia mondiale

La ripresa italiana

Commercio estero e produzione industriale

La domanda interna sostenuta dagli investimenti fissi lordi

I consumi; famiglie e pubblica amministrazione

Ancora debole il mercato del lavoro

Mercato del lavoro, redditi, inflazione, spesa delle famiglie


	Nel 2010 l’economia mondiale ha ritrovato la via della crescita (+5,0%) sulla spinta del ritorno degli scambi commerciali su livelli pre-crisi (+12,4%), stimolati dalla marcata espansione delle economie asiatiche emergenti, i cui ritmi di sviluppo si sono aggirati attorno alle due cifre. 

Le economie avanzate, invece, scontando anche strutture economiche più mature e più basse possibilità di stimolo fiscale per effetto dei più elevati debiti pubblici, hanno registrato nel 2010 una crescita al di sotto dei tre punti percentuali (+2,8%), evidenziando diversità di andamento tra i vari Paesi. Si passa dai più elevati tassi, tra i 3 ed i 4 punti percentuali circa, vantati da Germania, Stati Uniti e Giappone, alla sostanziale stagnazione mostrata dalla Spagna, racchiudendo all’interno del range le perfomance dell’economia italiana e francese attorno al punto e mezzo percentuale (rispettivamente +1,3% e +1,5%). 

Per l’anno in corso, la congiuntura mondiale sembra subire un leggero rallentamento rispetto al 2010 scontando, oltre al naturale assestamento strutturale del ciclo, anche le attuali vicende quali la crisi che sta interessando il Nord-Africa oltre al terremoto in Giappone

Come anticipato, l’Italia nel 2010 ha visto la propria economia tornare a crescere sopra il punto percentuale (+1,3%), recuperando tuttavia solo una contenuta parte della perdita subita nel 2009 (-5,2%). Una crescita sospinta soprattutto dalla ritrovata vivacità del commercio internazionale, grazie alla quale le esportazioni di beni e servizi sono cresciute a ritmi particolarmente sostenuti, sulla scia del ritrovato slancio della manifattura italiana legata sia al Made in Italy (alimentare, moda, elettrotecnica, prodotti in legno, minerali non metalliferi, altri manufatti tra cui il mobilio) sia alla grande impresa della chimica-farmaceutica e dei mezzi di trasporto. È tuttavia evidente che la ripresa della domanda estera si sarebbe accompagnata ad una migliore performance produttiva dell’industria in senso stretto, la quale, nel 2010 è riuscita a segnare un aumento del valore aggiunto di quasi il 5%, recuperando circa un terzo della perdita subita nel 2009 (-15,6%); una inversione di tendenza testimoniata dalla positiva evoluzione registrata nel 2010 dal grado di utilizzo degli impianti, anche se il livello raggiunto nel quarto trimestre (72%) rimane ancora al di sotto di quello pre-crisi (circa 76%). La crescita conseguita dalle attività di trasformazione industriale è stata tuttavia in parte smorzata dalla flessione che ha interessato il settore delle costruzioni (-3,4%), tale da abbassare l’espansione media dell’intero comparto industriale sotto i tre punti percentuali (+2,8%). Più modesti, infine, sono apparsi gli aumenti conseguiti dal settore primario e da quello terziario (entrambi dell’1,0%), che hanno fatto seguito, però, alle flessioni ben più contenute (circa due punti e mezzo percentuali) registrate nel 2009.

Riguardo alla domanda interna, invece, il contributo più consistente alla crescita del prodotto nazionale è stato fornito dagli investimenti fissi lordi, che sono aumentati del 2,5% a fronte del più modesto 0,6% attinente alla componente dei consumi nazionali. Tuttavia è da tener presente che il risveglio dell’attività di investimento rappresenta un modesto recupero se confrontato con la flessione di oltre 10 punti percentuali subita nel 2009.

Sul fronte dei consumi, invece, divergenti si presentano gli andamenti tra la componente pubblica e quella privata. La spesa delle Amministrazioni pubbliche nel 2010 si è mostrata in flessione (-0,6%), facendo seguito all’espansione registrata nel 2009 come conseguenza di una politica di maggior sostegno all’uscita dalla crisi, dopo la quale si sono chiaramente ripresentati i vincoli di rientro all’interno dei parametri di stabilità europei.

I consumi delle famiglie (+1,0%) sono ritornati invece sui ritmi di crescita del periodo precedente la crisi, mostrando comunque una strutturale debolezza testimoniata da tassi di incremento medi annui nel periodo 2005-2008 non superiori all’1,2%. Alla debolezza dei consumi delle famiglie concorrono più fattori concomitanti. Il primo riguarda un mercato del lavoro che non ha dato particolari segnali di miglioramento. Dopo la marcata contrazione del 2009             (-1,6%, pari a -380 mila unità), anche nel 2010 il numero degli occupati è sceso di altre 153 mila persone (-0,7%), per effetto di una consistente diminuzione nel settore industriale di 204 mila unità (-4,0%), di cui 190 mila nell’industria in senso stretto, minimamente controbilanciata dalle modeste lievitazioni registrate nell’agricoltura di circa 16 mila unità (+1,9%) e nei servizi di circa 35 mila unità (+0,2%). La difficile situazione dell’occupazione nell’industria trova spiegazione, da una parte, nella caratteristica del lavoro di essere un indicatore posticipatore rispetto alla dinamica strettamente produttiva e, dall’altra, nel livello di produzione ancora molto distante (circa -16%) dal periodo pre-crisi. 

Una regressione in virtù della quale il tasso di occupazione è calato nel 2010 di circa mezzo punto percentuale, assestandosi al 56,9%, e spingendo il tasso di disoccupazione all’8,4% (7,8% nel 2009), pari a 2.102 mila persone in cerca di occupazione. Il quadro occupazionale ha condizionato i redditi da lavoro dipendente, cresciuti nominalmente nel 2010 di appena lo 0,8%, con evidenti ripercussioni sul reddito disponibile delle famiglie, la cui crescita non è riuscita a superare lo 0,9% annuo. Considerando poi la dinamica dei prezzi, la modesta variazione del reddito nominale si è trasformata in termini reali – ossia in potere d’acquisto – in una contrazione dello 0,6%, con chiari riflessi sulle decisioni di spesa delle famiglie. Un fenomeno che non sembra potersi attenuare più di tanto considerando l’accelerazione dei prezzi evidenziata in questi primi mesi del 2011 (+2,4 e +2,5 % su base annua a gennaio e a febbraio), una dinamica provocata essenzialmente dai prezzi dei prodotti energetici e alimentari. 

Considerando le incertezze sul contesto geopolitico globale, secondo le più recenti previsioni, l’economia italiana nel 2011 continuerà a crescere (+1,1%), seppur in lieve rallentamento rispetto al 2010. Vi contribuiranno sia la domanda estera, con un aumento delle esportazioni di beni e servizi di quasi il 5%, sia quella interna, per la quale si conferma un ritmo più intenso, sebbene in decelerazione, per gli investimenti fissi lordi (+1,8%,) rispetto ai consumi privati (+1,1%).


	Tab. 1 – Andamento e previsioni del PIL delle principali economie 

(2010; previsioni 2011 – 2012; variazioni %)

	Aree e Paesi
	2010
	2011
	2012

	Mondo
	5,0
	4,4
	4,5

	Economie avanzate
	2,8
	2,8
	2,9

	 Stati Uniti
	2,8
	2,8
	2,9

	 Area euro
	1,7
	1,6
	1,8

	   Germania
	3,5
	2,5
	2,1

	   Francia
	1,5
	1,6
	1,8

	   Italia
	1,3
	1,1
	1,3

	   Spagna
	-0,1
	0,6
	1,6

	 Giappone
	3,9
	1,4
	2,1

	 Regno Unito
	1,3
	1,7
	2,3

	 Canada
	3,1
	2,8
	2,6

	Area asiatica in via di sviluppo
	9,5
	8,4
	8,4

	   India
	10,4
	8,2
	7,8

	   Cina
	10,3
	9,6
	9,5

	Brasile
	7,5
	4,5
	4,1

	Russia
	4,0
	4,8
	4,5

	Commercio mondiale*
	12,4
	7,4
	6,9


* Di beni e servizi
Fonte: FMI, outlook aprile 2011
	Tab. 2 - Conto economico delle risorse e degli impieghi dell'Italia 

(2009-2010; variazioni percentuali annue in termini reali)

	RISORSE
	IMPIEGHI

	Aggregati
	2009
	2010
	Aggregati
	2009
	2010

	PIL
	-5,2
	1,3
	 
	Consumi nazionali
	-1,1
	0,6

	Importazioni di beni e servizi
	-13,7
	10,5
	
	   - spesa delle famiglie residenti
	-1,8
	1,0

	 
	
	
	
	   - spesa delle AA.PP.
	1,0
	-0,6

	 
	
	
	
	Investimenti fissi lordi
	-11,9
	2,5

	 
	
	
	
	   - Costruzioni
	-8,7
	-3,7

	 
	
	
	
	   - Macchine e attrezzature
	-16,1
	11,1

	 
	
	
	
	   - Mezzi di trasporto
	-17,1
	8,5

	 
	
	
	
	   - Beni immateriali
	-4,4
	1,4

	 
	
	
	
	Variazione delle scorte
	-
	-

	 
	
	
	
	Oggetti di valore
	-13,4
	-1,1

	 
	 
	 
	 
	Esportazioni di beni e servizi
	-18,4
	9,1


Fonte: FMI, outlook aprile 2011

	Graf. 1 - Valore aggiunto per settore di attività economica in termini reali

(variazioni percentuali 2009/2008 e 2010/2009)
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Fonte: Istat

	Graf. 2 - Reddito disponibile e potere d'acquisto delle famiglie e redditi da lavoro dipendente (variazioni percentuali tendenziali su dati destagionalizzati)
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Fonte: Istat

	Tab. 3 - Occupati per settore di attività economica negli anni 2009 e 2010                                                                                                                                                          (valori assoluti in migliaia e variazioni assolute e percentuali 2010/2009)

	Aggregati
	Valori assoluti                                                 (media annua in migliaia)
	Variazioni 2010/2009

	
	2009
	2010
	in valore assoluto
	in valore percentuale

	Agricoltura
	874,5
	891,0
	16,5
	1,9

	Industria
	6.714,8
	6.510,8
	-204,0
	-3,0

	   - industria in senso stretto
	4.771,0
	4.581,2
	-189,8
	-4,0

	   - costruzioni
	1.943,8
	1.929,6
	-14,2
	-0,7

	Servizi
	15.435,7
	15.470,5
	34,8
	0,2

	Totale economia
	23.025,0
	22.872,3
	-152,7
	-0,7


Fonte: Istat

	Tab. 4 - Principali indicatori del mercato del lavoro 

(2008-2010 e differenze 2009-2010 in punti percentuali)

	Indicatori
	2008
	2009
	2010
	Variaz. 2009-2010

	Tasso di occupazione (15-64)
	58,7
	57,5
	56,9
	-0,6

	Tasso di occupazione giovanile (15-24)
	24,4
	21,7
	20,5
	-1,2

	Tasso di disoccupazione
	6,7
	7,8
	8,4
	0,6

	Tasso di disoccupazione giovanile (15-24)
	21,3
	25,4
	27,8
	2,4

	Tasso d'inattività (15-64)
	37,0
	37,6
	37,8
	0,2


Fonte: Istat

	Graf. 3 - Andamento dell'indice dei prezzi al consumo (IPC) e del clima di fiducia delle famiglie (IPC, scala sinistra, variazioni % sui 12 mesi; clima di fiducia, scala destra, N.I.1980=100              dati destagionalizzati)
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Fonte: Istat

	Tab.5 - Previsioni macroeconomiche per l'Italia per gli anni 2011 e 2012

(variazioni percentuali annue in termini reali s.d.i)

	Aggregati
	2011
	2012

	PIL
	1,1
	1,3

	Consumi privati
	1,1
	1,2

	Investimenti fissi lordi
	1,8
	2,5

	Esportazioni di beni e srvizi
	4,8
	4,3

	Importazioni di beni e servizi
	4,5
	3,9

	Occupati
	0,3
	0,5

	Tassi di disoccupazione
	8,4
	8,3

	Inflazione (indice armonizzato)
	2,2
	2,0

	Prezzo del petrolio (Brent, dollari al barile)
	110,7
	109,7


Fonte: Mef, Documento di Economia e Finanza 2011, aprile 2011 
1.2 Il prodotto interno lordo provinciale

	Nel 2010 Pil in calo  a Salerno

Buone le performance di medio/lungo periodo
	Per analizzare l’evoluzione della congiuntura economica nel territorio salernitano e cogliere l’intensità con cui la crisi si è ripercossa sull’economia provinciale, appare opportuno osservare le variazioni del prodotto interno lordo che, più di altri, sintetizza la situazione e la dinamica di un territorio. In Italia, dopo la forte contrazione registrata nel 2009 (-5,2%), nel corso del 2010 si registra una ripresa, con un incremento in termini reali dell’1,2% (+1,3% se corretto per gli effetti di calendario) rispetto all’anno precedente. Tale variazione, pur ancora contenuta rispetto alla perdita registrata nel biennio 2008-2009, costituisce comunque un importante segnale che sembra evidenziare la fine della fase più acuta della recessione e, se confermata nei prossimi mesi, l’avvio di una ripresa economica.

Per l’analisi del Pil a livello provinciale sono disponibili solo i dati e le variazioni a prezzi correnti che sottostimano le dimensioni della crisi e sovradimensionano la ripresa; a conferma di ciò in Italia negli ultimi due anni il Pil ha registrato in termini correnti variazioni pari rispettivamente a -3% e a +1,8%. La provincia di Salerno, al pari di altre province campane prosegue la dinamica discendente, un fattore riconducibile ai diversi tempi in cui la crisi si è manifestata sul territorio e ai conseguenti tempi di reazione; in questo contesto è opportuno ricordare che le realtà che prima hanno vissuto gli effetti della crisi sono quelle a forte vocazione manifatturiera e solo in un secondo momento la recessione ha coinvolto le aree con una più alta incidenza del terziario.

La diversa dinamica della provincia salernitana rispetto alla media nazionale può essere facilmente rilevata attraverso il grafico che segue, dal quale appare evidente la presenza di tempi diversi del ciclo economico. In particolare la provincia di Salerno si colloca tra il 2004 e il 2009 sempre al di sopra della media nazionale, evidenziando una maggiore dinamicità del sistema produttivo locale, e al di sotto di essa solo nel corso del 2010, quando in Italia inizia la ripresa e a Salerno si manifestano con maggiore evidenza alcuni effetti della crisi economica. A seguito di questi andamenti nella provincia di Salerno il valore del Pil ha superato nel 2008 e nel 2009 quota 20 miliardi di euro, per scendere nel 2010 leggermente al di sotto di essa. Tuttavia, sulla base della dinamica del ciclo economico nazionale e internazionale è possibile attendersi nel corso del 2011 una ripresa anche nella provincia salernitana.

Al di là della variazione dell’ultimo anno appare opportuno rilevare la maggiore vivacità dell’economia salernitana nel corso degli ultimi anni, con una variazione media annua del Pil (tra il 2003 e il 2010) pari al 2,6% a Salerno, un valore ampiamente superiore alla media nazionale (+2,1%) e in maggior misura a quella rilevata nelle altre province campane: +1,8% a Benevento e Caserta, +1,5% ad Avellino e +0,7% a Napoli che evidenzia una situazione di forte difficoltà. 


	Tab. 1 - Prodotto interno lordo dell'intera economia a prezzi correnti nelle province campane,          in Campania, nel Mezzogiorno ed in Italia (2004-2010; valori in milioni di euro)

	 
	2004
	2005
	2006
	2007
	2008
	2009
	2010

	Avellino
	6.827,4
	7.073,9
	7.588,7
	7.957,1
	7.950,2
	7.562,1
	7.487,9

	Benevento
	4.202,8
	4.356,6
	4.545,3
	4.951,7
	4.988,7
	4.760,3
	4.706,0

	Caserta
	12.942,8
	13.453,2
	13.907,3
	14.492,4
	14.370,7
	13.804,8
	13.854,1

	Napoli
	48.766,2
	49.052,1
	49.790,7
	50.704,7
	50.671,3
	48.766,9
	48.811,0

	Salerno
	16.951,7
	17.795,2
	18.985,0
	19.980,3
	20.165,5
	20.192,9
	19.926,3

	CAMPANIA
	89.690,9
	91.731,1
	94.816,9
	98.086,3
	98.146,4
	95.087,0
	94.785,4

	MEZZOG.
	333.188,1
	342.436,4
	356.364,0
	367.819,4
	371.060,1
	361.960,3
	364.596,5

	ITALIA
	1.390.280,1
	1.428.205,2
	1.484.073,3
	1.544.785,6
	1.566.302,8
	1.519.406,7
	1.547.344,1

	Fonte: Istituto G. Tagliacarne 
	
	


	Graf. 1 – Variazione annua del Pil a prezzi correnti nella provincia di Salerno, in Campania        ed in Italia (2003-2010; valori in %)
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	Fonte: Istituto G. Tagliacarne 


	Graf. 2 – Variazione media annua del Pil a prezzi correnti per il periodo 2003-2010 nelle province campane, in Campania, nel Mezzogiorno ed in Italia


[image: image7.emf]2,1

1,8

1,4

2,6

0,7

1,8

1,8

1,5

0,0 0,5 1,0 1,5 2,0 2,5 3,0

Avellino

Benevento

Caserta

Napoli

Salerno

Campania

MEZZOGIORNO

ITALIA


	Fonte: Istituto G. Tagliacarne 


	Pil pro capite

Salerno nella graduatoria nazionale
	Accanto ai valori complessivi è possibile osservare quelli  pro-capite che consentono meglio di rilevare il livello di ricchezza di un’area, attraverso opportuni confronti territoriali. Nel complesso nella provincia di Salerno il valore medio per abitante di ricchezza prodotta risulta pari a poco meno di 18 mila euro, il valore più alto tra le cinque province campane e superiore a quello dell’intero Mezzogiorno, che conferma una situazione complessivamente più favorevole rispetto a quest’area del Paese, anche se ancora molto distante dalla media nazionale (25,6 mila). Il valore indice costruito ponendo la media italiana uguale a 100 evidenzia meglio le differenze territoriali e gli scarti esistenti; a Salerno nel 2010 si rileva un indice pari a 70,2, a fronte di 68,1 nel Mezzogiorno e di valori ampiamente inferiori nelle altre province campane. Inoltre, osservando il valore dell’indice nel tempo è interessante rilevare, se si esclude l’ultimo anno, il processo di graduale avvicinamento della provincia Salernitana alla media nazionale: il valore dell’indice è, infatti, salito tra il 2004 e il 2009 da 65,2 a 72,2 per registrare solo nel 2010 una diminuzione per gli effetti della crisi sull’economia locale.

Sulla graduatoria nazionale la provincia di Salerno si colloca all’82° posto, precedendo ampiamente le altre province della regione che si collocano tra l’89° posto di Avellino e il 102° di Caserta.


	Tab. 2 - Prodotto interno lordo (Pil) per abitante (valori assoluti e N.I., con Italia = 100) nelle province campane, in Campania, nel Mezzogiorno ed in Italia, a prezzi correnti (2004-2010)

	Pil per abitante in euro

	 
	2004
	2005
	2006
	2007
	2008
	2009
	2010

	Avellino
	15.630,4
	16.169,3
	17.344,2
	18.152,5
	18.097,2
	17.213,9
	17.061,9

	Benevento
	14.567,4
	15.057,7
	15.734,0
	17.151,8
	17.275,0
	16.500,0
	16.343,0

	Caserta
	14.809,8
	15.235,0
	15.641,7
	16.199,0
	15.949,6
	15.218,6
	15.188,6

	Napoli
	15.786,3
	15.875,8
	16.141,2
	16.447,0
	16.458,6
	15.848,7
	15.847,6

	Salerno
	15.605,4
	16.320,6
	17.412,1
	18.227,2
	18.259,9
	18.243,1
	17.985,3

	CAMPANIA
	15.531,8
	15.843,1
	16.374,4
	16.909,1
	16.886,4
	16.341,3
	16.266,9

	MEZZOGIORNO
	16.091,8
	16.500,0
	17.167,7
	17.691,1
	17.803,9
	17.344,5
	17.454,2

	ITALIA
	23.919,6
	24.390,9
	25.200,9
	26.040,8
	26.204,2
	25.266,7
	25.615,4

	Pil per abitante (N.I.)

	 
	2004
	2005
	2006
	2007
	2008
	2009
	2010

	Avellino
	65,3
	66,3
	68,8
	69,7
	69,1
	68,1
	66,6

	Benevento
	60,9
	61,7
	62,4
	65,9
	65,9
	65,3
	63,8

	Caserta
	61,9
	62,5
	62,1
	62,2
	60,9
	60,2
	59,3

	Napoli
	66,0
	65,1
	64,1
	63,2
	62,8
	62,7
	61,9

	Salerno
	65,2
	66,9
	69,1
	70,0
	69,7
	72,2
	70,2

	CAMPANIA
	64,9
	65,0
	65,0
	64,9
	64,4
	64,7
	63,5

	MEZZOGIORNO
	67,3
	67,6
	68,1
	67,9
	67,9
	68,6
	68,1

	ITALIA
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0

	Fonte: Istituto G. Tagliacarne 
	
	


	Tab. 3 - Pil pro capite nell'anno 2010 e variazioni rispetto al 2003 a Salerno, in Campania ed in Italia

	
	2010
	Differenza posizione rispetto al 2003
	Variazione %

Pil pro capite

2010/2003

	
	Posizione in graduatoria nazionale
	Pro capite €
	Numero Indice (Italia=100)
	
	

	Avellino
	89
	17.061,9
	66,6
	4
	1,4

	Benevento
	95
	16.343,0
	63,8
	6
	1,7

	Caserta
	102
	15.188,6
	59,3
	9
	1,0

	Napoli
	98
	15.847,6
	61,9
	-1
	0,7

	Salerno
	82
	17.985,3
	70,2
	7
	2,3

	CAMPANIA
	-
	16.266,9
	-
	-
	1,1

	ITALIA
	-
	25.615,4
	100,0
	-
	1,4

	Fonte: elaborazioni Istituto G. Tagliacarne


	Tasso medio di crescita


	In termini dinamici il Pil pro capite risente dell’andamento nella produzione di ricchezza e della popolazione residente; l’analisi del dato negli anni risulta molto importante in quanto consente di rilevare la effettiva crescita in termini di ricchezza e disponibilità media per abitante.

Osservando la variazione per il periodo 2003-2010 appare evidente la presenza di un tasso medio di crescita decisamente più alto a Salerno rispetto alle altre province campane e alla media nazionale, confermando quanto precedentemente indicato. In questi 7 anni, infatti, il Pil pro capite è aumentato in media annua del 2,3%, pari a quasi un punto percentuale in più rispetto alla media nazionale (1,4%); osservando le variazioni nelle altre province sembra rilevarsi la presenza di una doppia velocità, da un lato Salerno in forte crescita (se si esclude l’ultimo biennio) e dall’altro le altre province che presentano valori nettamente inferiori. Osservando le variazioni rilevate in ciascun anno è possibile rilevare gli effetti della crisi economica nella provincia di Salerno con il Pil pro-capite passato da un tasso di crescita medio intorno al 5% tra il 2004 e il 2007, ad una variazione prossima allo zero nei due anni successivi fino a registrare una flessione nel corso del 2010, anno in cui si registrano, come sarà osservato più avanti, segnali contrastanti (con una dinamica positiva per le imprese, le esportazioni e gli investimenti, ed una negativa per la produzione di ricchezza e il mercato del lavoro).


	Graf. 3 – Variazione media annua del Pil pro capite a prezzi correnti per il periodo

2003-2010 nelle province campane, in Campania, nel Mezzogiorno ed in Italia
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	Fonte: Istituto G. Tagliacarne 


	Tab. 4 - Variazioni annue del Pil pro capite prezzi correnti a Salerno, in Campania,                          nel Mezzogiorno ed in Italia in (%)

	 
	2005 / 2004
	2006 / 2005
	2007 / 2006
	2008 / 2007
	2009 / 2008
	2010 / 2009

	Avellino
	3,4
	7,3
	4,7
	-0,3
	-4,9
	-0,9

	Benevento
	3,4
	4,5
	9,0
	0,7
	-4,5
	-1,0

	Caserta
	2,9
	2,7
	3,6
	-1,5
	-4,6
	-0,2

	Napoli
	0,6
	1,7
	1,9
	0,1
	-3,7
	0,0

	Salerno
	4,6
	6,7
	4,7
	0,2
	-0,1
	-1,4

	CAMPANIA
	2,0
	3,4
	3,3
	-0,1
	-3,2
	-0,5

	MEZZOGIORNO
	2,5
	4,0
	3,0
	0,6
	-2,6
	0,6

	ITALIA
	2,0
	3,3
	3,3
	0,6
	-3,6
	1,4

	Fonte: elaborazioni Istituto G. Tagliacarne
	
	


1.3 Il valore aggiunto settoriale

	Elevata vocazione terziaria

Terziario tradizionale e avanzato

I distretti manifatturieri

L’edilizia

L’agricoltura


	L’analisi del valore aggiunto consente meglio di altre variabili economiche di rilevare le vocazioni di un territorio, di effettuare opportuni confronti territoriali e di rilevare le dinamiche nel tempo, sia del sistema economico nel suo complesso, sia dei singoli settori di attività.

Dall’osservazione dei dati appare evidente la elevata vocazione terziaria dell’economia salernitana, caratterizzata da una ampia diffusione di imprese nei servizi alle persone e alle imprese.

A conferma di ciò, Salerno registra, dopo Napoli, il più alto livello di terziarizzazione dell’economia tra le cinque province campane, con i servizi che contribuiscono per il 78,6% alla produzione di valore aggiunto, un valore leggermente superiore alla media meridionale (77,8%) e molto al di sopra di quella nazionale (73,1%). 

Prima di proseguire con l’analisi relativa al territorio salernitano è importante ricordare la differenza del Sud Italia rispetto al Centro-Nord, caratterizzandosi il primo per una più alta vocazione terziaria, legata ai servizi alle persone e alle imprese e al peso, in alcuni casi, del sistema pubblico nell’economia del territorio. Non a caso ad eccezione del Lazio e della Liguria che presentano caratteristiche atipiche rispetto alle altre regioni del Centro-Nord, quelle in cui il terziario pesa di più sono tutte meridionali: Sicilia, Calabria, Campania, Sardegna e Puglia, tutte con un’incidenza del terziario nell’economia superiore al 75%.

All’interno del territorio regionale, come sopra indicato, è la provincia di Napoli a registrare la più alta vocazione per i servizi (82,1%), un fenomeno tipico delle grandi aree metropolitane all’interno delle quali si concentrano le attività terziarie. Seguono la provincia di Salerno (78,6%) e, con scarti più ampi, quella di Benevento (76,2%), di Caserta (75,8%) e, infine, di Avellino (74,5%) che rappresenta la provincia campana a più alta vocazione manifatturiera. Relativamente alla provincia di Salerno si tratta di un terziario “misto” in cui accanto ai servizi tradizionali alla persona (commercio, turismo, sanità, servizi sociali, attività culturali e di intrattenimento) sono presenti numerose attività del cosiddetto terziario avanzato o “di sistema” (credito, assicurazioni, trasporti e logistica, informatica e innovazione), che hanno un ruolo molto importante per il supporto che forniscono non solo alle imprese ma all’intero sistema economico.

Decisamente più contenuto è il contributo dell’industria in senso stretto che pesa per il 10,7% ed è concentrato in larga misura in attività manifatturiere tradizionali ma di elevata qualità; in questo contesto è opportuno ricordare che all’interno del territorio salernitano sono presenti due importanti distretti, quello Agro-alimentare di Nocera inferiore – Gragnano e quello della concia di Solofra tra Salerno ed Avellino che si caratterizzano per la produzione di prodotti di beni di consumo di elevato livello qualitativo. Ad eccezione di Avellino, anche nelle altre province campane si rileva una contenuta vocazione manifatturiera, nonostante la presenza di importanti concentrazioni (circa 10-11% del valore aggiunto provinciale), come nel caso dei distretti tessili di Sant’Agata dei Goti-Casapulla e di San Giuseppe Vesuviano, oltre a quello delle calzature napoletane.

Il terzo settore in termini di contributo alla produzione di valore aggiunto è, a Salerno, come nelle altre province campane, quello dell’edilizia (6,6%) che ha registrato nel decennio precedente alla crisi una crescita particolarmente sostenuta, trainata dagli investimenti nel mercato immobiliare e nelle opere pubbliche, con effetti positivi in termini di dimensioni del tessuto imprenditoriale e ricadute occupazionali. Inoltre, il settore delle costruzioni presenta un importante indotto manifatturiero per la domanda di prodotti per l’edilizia.

L’ultimo comparto in termini di contributo alla produzione di valore aggiunto è l’agricoltura che, nonostante presenti apparentemente un peso contenuto, ha un ruolo molto importante per i suoi “legami” con numerosi comparti dell’industria (alimentare, chimico, meccanica, ecc.) e del terziario (turismo enogastronomico, ristorazione, ecc.). L’importanza del settore è testimoniata dal ruolo del distretto agro-industriale, all’interno del quale operano numerose imprese e migliaia di lavoratori. In termini di valore aggiunto il peso dell’agricoltura risulta pari al 4,4%, un valore che risulta ampiamente superiore a quello medio regionale (2,5%), del Mezzogiorno (3,2%) e nazionale (1,8%).


	Tab. 1 - Valore aggiunto a prezzi correnti per settore di attività economica nelle province campane, in Campania, nel Mezzogiorno ed in Italia (2009; valori in milioni di euro ed in %)

	 
	Agricoltura
	Industria
	Servizi
	Totale

	
	
	Manifatturiero
	Costruzioni
	Totale
	
	

	Caserta
	526
	1.455
	969
	2.424
	9.243
	12.193

	Benevento
	195
	446
	360
	805
	3.205
	4.205

	Napoli
	460
	4.862
	2.408
	7.271
	35.344
	43.075

	Avellino
	211
	1.055
	439
	1.494
	4.975
	6.679

	Salerno
	728
	1.912
	1.182
	3.095
	14.014
	17.836

	CAMPANIA
	2.119
	9.730
	5.358
	15.088
	66.780
	83.988

	MEZZOGIORNO
	10.153
	39.011
	21.625
	60.637
	248.322
	319.112

	ITALIA
	25.084
	256.794
	85.932
	342.726
	999.917
	1.367.727

	
	Valori %

	 
	Agricoltura
	Industria
	Servizi
	Totale

	
	
	Manifatturiero
	Costruzioni
	Totale
	
	

	Caserta
	4,3
	11,9
	7,9
	19,9
	75,8
	100,0

	Benevento
	4,6
	10,6
	8,6
	19,2
	76,2
	100,0

	Napoli
	1,1
	11,3
	5,6
	16,9
	82,1
	100,0

	Avellino
	3,2
	15,8
	6,6
	22,4
	74,5
	100,0

	Salerno
	4,1
	10,7
	6,6
	17,4
	78,6
	100,0

	CAMPANIA
	2,5
	11,6
	6,4
	18,0
	79,5
	100,0

	MEZZOGIORNO
	3,2
	12,2
	6,8
	19,0
	77,8
	100,0

	ITALIA
	1,8
	18,8
	6,3
	25,1
	73,1
	100,0

	Fonte: Istituto G. Tagliacarne 


	Graf. 1 – Distribuzione percentuale del valore aggiunto per settore di attività economica              nelle province campane, in Campania, nel Mezzogiorno ed in Italia (2009)


[image: image9.emf]4,1

10,7

6,6

17,4

78,6

2,5

11,6

6,4

18,0

79,5

3,2

12,2

6,8

19,0

77,8

1,8

18,8

6,3

25,1

73,1

Salerno CAMPANIA MEZZOGIORNO ITALIA

Agricoltura Manifatturiero Costruzioni Totale industria Servizi


	Fonte: Istituto G. Tagliacarne 


	Tiene il valore aggiunto

Bene servizi e agricoltura


	Particolarmente interessanti sono le variazioni tra il 2008 e il 2009, dalle quali è possibile rilevare una lieve crescita nella produzione di valore aggiunto nella provincia di Salerno (+0,4%), in controtendenza con quanto mediamente registrato in Campania e in Italia (-2,9%) che risentono prima e in maggior misura degli effetti della crisi economica internazionale. La sostanziale tenuta della provincia di Salerno nel corso del 2009 è determinata da una crescita del terziario (+3,7%), settore molto presente e meno esposto alla crisi, e dell’agricoltura (+1,6%), che compensano le forti contrazioni che hanno caratterizzato il manifatturiero           (-15,4%) e le costruzioni (-7,3%). In questo contesto è interessante rilevare come nei servizi e nell’agricoltura la provincia di Salerno presenti una dinamica più favorevole a quella italiana mentre nei due settori in cui più si è avvertita la crisi, le contrazioni sono state più marcate.

Tali variazioni hanno portato ad accentuare il peso del terziario nell’economia salernitana, salito in un solo anno, in termini di incidenza sul totale del valore aggiunto, dal 76,1% al 78,6%; in crescita, pur se in misura decisamente più contenuta, anche il perso dell’agricoltura (dal 4% al 4,1%), mentre diminuisce sensibilmente l’incidenza del manifatturiero (dal 12,7% al 10,7%) e quello delle costruzioni (dal 7,2% al 6,6%). Tali variazioni evidenziano la misura in cui la crisi ha modificato la produzione e distribuzione di ricchezza tra i diversi settori economici, contribuendo a cambiare in parte le connotazioni del sistema economico provinciale. La ripresa degli ordini, della produzione e del fatturato rilevata nel 2010 nel sistema manifatturiero nazionale lasciano presupporre una ripresa dell’industria anche nella provincia di Salerno, un fattore molto importante per gli effetti diretti e indiretti sugli altri settori e sull’economia in generale.


	Graf. 2 – Variazione % del valore aggiunto per settore di attività economica nelle province campane, in Campania, nel Mezzogiorno e in Italia - Anno 2009 sul 2008
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	Fonte: Istituto G. Tagliacarne 


	Tab. 2 - Incidenza percentuale del valore aggiunto a prezzi correnti per settore di attività economica  a Salerno, in Campania, nel Mezzogiorno ed in Italia (2008-2009)

	 
	Agricoltura
	Manifatturiero
	Costruzioni
	Totale industria
	Servizi
	Totale economia

	
	Salerno

	2008
	4,0
	12,7
	7,2
	19,9
	76,1
	100,0

	2009
	4,1
	10,7
	6,6
	17,4
	78,6
	100,0

	
	CAMPANIA

	2008
	2,5
	12,8
	6,6
	19,3
	78,1
	100,0

	2009
	2,5
	11,6
	6,4
	18,0
	79,5
	100,0

	
	MEZZOGIORNO

	2008
	3,4
	13,5
	6,9
	20,4
	76,2
	100,0

	2009
	3,2
	12,2
	6,8
	19,0
	77,8
	100,0

	
	ITALIA

	2008
	2,0
	20,8
	6,2
	26,9
	71,1
	100,0

	2009
	1,8
	18,8
	6,3
	25,1
	73,1
	100,0

	Fonte: Istituto G. Tagliacarne 


1.4 La dinamica imprenditoriale

	Sistema produttivo frammentato

Differenze territoriali

I settori di attività


	Il sistema economico salernitano presenta alcune caratteristiche che lo differenziano dal resto del territorio regionale e nazionale e che si ripercuote sulla produzione e distribuzione della ricchezza, sui processi di internazionalizzazione e sulla partecipazione della popolazione ai processi produttivi. Per questo motivo appare utile proseguire l’analisi dell’economica salernitana dall’osservazione dei dati relativi alle caratteristiche e alle dinamiche del sistema imprenditoriale provinciale, costituito, a fine 2010, da oltre 120 mila imprese registrate, delle quali oltre 101 mila (pari all’84,6%) attive. Si tratta di un tessuto particolarmente vivace come dimostrano le dinamiche in atto, con un saldo tra le iscrizioni e le cessazioni che risulta nel 2010 ampiamente positivo (+1.394 imprese). 

In termini strutturali si tratta di un sistema molto frammentato con il 62,6% dei lavoratori dell’industria e dei servizi impegnato in unità locali composte da meno di dieci addetti (Istat-Asia), percentuale che sale al 74,5% se si considerano anche quelle con 10-19 addetti; ampliando l’osservazione all’intera classe delle piccole imprese (fino a 49 addetti), queste impegnano complessivamente l’86,2% della forza lavoro, a fronte del 79,7% regionale e del 74,6% nazionale. L’elevata frammentazione viene confermata dalla scelta della forma societaria, con il 72,1% delle imprese costituite come ditta individuale.

Dal punto di vista territoriale si rileva una più elevata concentrazione di attività sul litorale e a ridosso dell’A3, che costituisce la principale arteria stradale del territorio. La presenza di un territorio molto vasto ed eterogeneo nella sua morfologia e la frammentazione comunale hanno condizionato il modello di sviluppo e le vocazioni economiche. Il terziario, ad esempio, pur essendo molto presente sull’intero territorio provinciale, è più sviluppato nel Capoluogo e sul litorale, dove incide la elevata attrattività turistica. Nelle aree di Nocera Inferiore-Gragnano, in quella di Buccino e intorno al fiume Sarno sono presenti concentrazioni manifatturiere di rilievo, mentre l’area di nocerino-sarnese, la Piana del Sele, le aree collinari del Cilento e della Valle di Diano presentano una maggiore vocazione agricola. Per ovviare ai limiti legati alla elevata frammentazione del territorio, sono state avviate diverse forme di aggregazione tra i comuni, un percorso molto importante in quanto consente l’individuazione di modelli e il perseguimento di strategie condivise.

In termini numerici, il comparto che conta il più alto numero di imprese è il commercio, con quasi 34 mila imprese attive, seguito dall’agricoltura (oltre 20 mila), dall’edilizia (quasi 12,3 mila) e dal manifatturiero (9 mila). 

Tra le attività terziarie, il comparto più numeroso è quello dei servizi di alloggio e ristorazione (7,2 mila), per la elevata vocazione turistica di alcune aree della provincia, tra le quali le rinomate costiere amalfitana e cilentana, luoghi di richiamo per visitatori italiani e stranieri; seguono i servizi di trasporto e magazzinaggio (3,1 mila), di noleggio, agenzie di viaggio e servizi a supporto delle imprese (2,2 mila), le attività professionali e scientifiche (quasi 2 mila), quelle finanziarie e assicurative (quasi 1,9 mila), di informazione e comunicazione (1,6 mila), artistiche e sportive (1,3 mila) e immobiliari (quasi 1,3 mila).


	Tab. 1 - La numerosità imprenditoriale in provincia di Salerno nel 2010

	 
	Registrate
	Attive
	Att./Reg. (in %)
	Iscritte
	Cessate
	Saldo

	Agricoltura, silvicoltura e pesca
	20.523
	20.019
	97,5
	668
	1.006
	-338

	Estrazione di minerali 
	66
	41
	62,1
	0
	4
	-4

	Attività manifatturiere
	10.560
	9.011
	85,3
	203
	427
	-224

	Fornitura di energia elettrica, gas
	40
	36
	90,0
	0
	0
	0

	Acqua; reti fognarie, gestione rifiuti
	216
	174
	80,6
	2
	5
	-3

	Costruzioni
	14.023
	12.282
	87,6
	633
	676
	-43

	Commercio
	36.851
	33.875
	91,9
	1.660
	2.056
	-396

	Trasporto e magazzinaggio
	3.677
	3.151
	85,7
	60
	154
	-94

	Servizi di alloggio e di ristorazione
	7.911
	7.221
	91,3
	370
	431
	-61

	Informazione e comunicazione
	1.872
	1.643
	87,8
	122
	111
	11

	Attività finanziarie e assicurative
	2.057
	1.874
	91,1
	102
	132
	-30

	Attivita' immobiliari
	1.538
	1.259
	81,9
	42
	36
	6

	Attività professionali, scientifiche 
	2.203
	1.952
	88,6
	83
	104
	-21

	Noleggio, agenzie di viaggio
	2.521
	2.258
	89,6
	142
	158
	-16

	Istruzione
	568
	524
	92,3
	17
	34
	-17

	Sanita' e assistenza sociale
	783
	645
	82,4
	6
	9
	-3

	Attività artistiche, sportive
	1.512
	1.309
	86,6
	61
	66
	-5

	Altre attività di servizi
	4.183
	4.062
	97,1
	159
	194
	-35

	Imprese non classificate               
	8.911
	201
	2,3
	3.023
	356
	2.667

	TOTALE        
	120.015
	101.537
	84,6
	7.353
	5.959
	1.394

	*La numerosità delle cessazioni è data dalla somma delle cessazioni effettive e delle cancellazioni d’ufficio (DPR 247/04) effettuate in periodo dalle Camere di Commercio

	Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Infocamere


	Le peculiarità 

del tessuto imprenditoriale salernitano
	Al di là del numero complessivo di imprese per settore di attività è possibile osservare la distribuzione percentuale che consente in maggior misura di effettuare confronti con il resto del territorio regionale e nazionale e di rilevare le vocazioni e le specificità.

Nel complesso, la provincia di Salerno presenta una più alta concentrazione di imprese rispetto alla media campana e italiana nel settore agricolo (dove si concentra il 19,7% delle imprese rispetto al 15,1% regionale e al 16,1% nazionale), che da impulso all’intera filiera agro-alimentare, e nella ricettività turistica (7,1% rispetto al 6,5% regionale e nazionale). In direzione opposta si rileva una minore concentrazione di imprese nel commercio, nel manifatturiero, nell’edilizia e negli altri comparti del terziario.

Osservando il peso della provincia salernitana  nell’economia regionale, è possibile rilevare un valore particolarmente elevato non solo nell’agricoltura (28%) e nella ricettività turistica (23,5%), ma anche in numerosi servizi, che evidenzia la vocazione terziaria dell’economia locale. In particolare, la provincia di Salerno contribuisce in misura significativa, all’interno del sistema produttivo regionale, nelle attività artistiche e sportive (23,1%), nei servizi di trasporto e magazzinaggio (22,6%), in quelli finanziari e assicurativi (20,8%), nelle costruzioni (20,4%) e negli altri servizi (22,5%). 


	Tab. 2 - Distribuzione settoriale delle aziende attive in provincia di Salerno, in Campania ed             in Italia e peso dei settori della provincia sulla regione (2010; valori in %)

	 
	Salerno
	Campania
	Italia
	Salerno/Campania

	Agricoltura, silvicoltura e pesca
	19,7
	15,1
	16,1
	28,0

	Estrazione di minerali 
	0,0
	0,1
	0,1
	16,5

	Attività manifatturiere
	8,9
	8,8
	10,3
	21,5

	Fornitura di energia elettrica, gas
	0,0
	0,1
	0,1
	10,3

	Acqua; reti fognarie, gestione rifiuti
	0,2
	0,2
	0,2
	18,4

	Costruzioni
	12,1
	12,7
	15,7
	20,4

	Commercio
	33,4
	37,2
	26,9
	19,2

	Trasporto e magazzinaggio
	3,1
	2,9
	3,1
	22,6

	Servizi di alloggio e di ristorazione
	7,1
	6,5
	6,5
	23,5

	Informazione e comunicazione
	1,6
	1,8
	2,1
	19,4

	Attività finanziarie e assicurative
	1,8
	1,9
	2,1
	20,8

	Attivita' immobiliari
	1,2
	1,6
	4,6
	16,8

	Attività professionali, scientifiche 
	1,9
	2,2
	3,2
	18,4

	Noleggio, agenzie di viaggio
	2,2
	2,5
	2,6
	19,4

	Amministrazione pubblica e difesa
	0,0
	0,0
	0,0
	0,0

	Istruzione
	0,5
	0,6
	0,4
	19,5

	Sanita' e assistenza sociale
	0,6
	0,8
	0,5
	17,0

	Attività artistiche, sportive
	1,3
	1,2
	1,1
	23,1

	Altre attività di servizi
	4,0
	3,8
	4,2
	22,5

	Imprese non classificate         
	0,2
	0,2
	0,2
	24,5

	TOTALE                                               
	100,0
	100,0
	100,0
	21,4

	Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Infocamere


	Nel 2010 imprese

in crescita

I settori in espansione

In diminuzione agricoltura e industria


	In termini dinamici, appare importante sottolineare la ripresa della propensione all’attività imprenditoriale, con il numero di imprese attive nuovamente in crescita dopo la battuta d’arresto dell’anno precedente. Nel corso del 2010 le imprese attive aumentano dello 0,6%, un dato contenuto rispetto alle performance pre-crisi ma positivo se confrontato con la dinamica registrata sul resto del territorio campano              (-0,4%) e in Italia, in cui si registra una sostanziale stabilità.

Focalizzando l’attenzione sulla provincia salernitana è possibile rilevare una forte crescita delle imprese nel comparto delle utilities (con +12,5% per la fornitura di energia elettrica/gas e +6,1% nel comparto dell’acqua e della gestione dei rifiuti), che sta registrando da anni una dinamica molto positiva per le liberalizzazioni avviate in alcuni settori. Molto elevato è l’incremento di imprese anche nelle attività immobiliari (+8,3%), nei servizi di informazione e comunicazione (+5,2%), nelle attività professionali e scientifiche (+4,8%), nei servizi di alloggio e ristorazione (+3,9%) e in numerosi altri comparti del terziario, a conferma del processo in atto che vede la graduale affermazione dei servizi. In direzione opposta si registra una contrazione delle imprese impegnate nella produzione agricola e industriale, con una riduzione delle imprese manifatturiere (-0,2%), dell’agricoltura (-1,1%) e dell’estrazione di minerali (-8,9%). In diminuzione anche le imprese che risultano più legate alla crisi creditizia e finanziaria, quali le attività assicurative e finanziarie (-1%). 


	Tab. 3 - Variazione percentuale settoriale delle aziende attive in provincia di Salerno,                         in Campania e in Italia (2010/2009)

	 
	Salerno
	Campania
	Italia

	Agricoltura, silvicoltura e pesca
	-1,1
	-2,4
	-2,0

	Estrazione di minerali 
	-8,9
	-2,0
	-2,2

	Attività manifatturiere
	-0,2
	-1,4
	-1,2

	Fornitura di energia elettrica, gas
	12,5
	0,9
	25,9

	Acqua; reti fognarie, gestione rifiuti
	6,1
	1,4
	1,4

	Costruzioni
	2,1
	0,3
	0,3

	Commercio
	0,6
	0,3
	0,3

	Trasporto e magazzinaggio
	0,4
	-0,7
	-1,5

	Servizi di alloggio e di ristorazione
	3,9
	1,9
	2,6

	Informazione e comunicazione
	5,2
	2,2
	2,2

	Attività finanziarie e assicurative
	-1,0
	-0,4
	0,5

	Attivita' immobiliari
	8,3
	3,8
	1,7

	Attività professionali, scientifiche 
	4,8
	2,5
	3,7

	Noleggio, agenzie di viaggio
	3,6
	-0,1
	3,0

	Amministrazione pubblica e difesa
	-
	-16,7
	-4,7

	Istruzione
	4,2
	2,2
	3,7

	Sanita' e assistenza sociale
	3,0
	1,9
	4,3

	Attività artistiche, sportive
	3,1
	4,0
	3,9

	Altre attività di servizi
	0,8
	1,2
	1,6

	Imprese non classificate                                    
	-57,7
	-72,0
	-60,5

	TOTALE                                               
	0,6
	-0,4
	0,0

	Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Infocamere


	Le specializzazioni manifatturiere


	Il processo di trasformazione del sistema produttivo si rileva anche all’interno dello stesso manifatturiero, con un graduale passaggio verso attività a più alto valore aggiunto; i settori manifatturieri che registrano una maggiore espansione sono quelli della riparazione, manutenzione ed installazione di macchine (+17,7%), della chimica (+6,3%) e della fabbricazione di macchinari ed apparecchiature, settori che presentano tuttavia un peso marginale (o per lo meno contenuto) nell’economia del territorio. Tra i comparti manifatturieri più rappresentativi, si rileva una dinamica positiva nelle industrie alimentari (+0,4%) e una contrazione nella fabbricazione di prodotti in metallo (-1,3%), dei prodotti legati alla lavorazione del legno (-3,7%) e dell’abbigliamento (-1,1%).

In termini strutturali, l’industria alimentare rappresenta il primo comparto manifatturiero per numero di imprese, con 1.680 aziende attive, pari al 18,6% del tessuto industriale provinciale. In questo comparto particolarmente sviluppata risulta l’intera filiera agro-alimentare con i noti pomodori San Marzano e con la pasta di Gragnano. All’interno di questo settore è possibile ricordare l’importante distretto                 agro-industriale di Nocera Inferiore e Gragnano la cui nascita e affermazione è avvenuta in maniera spontanea, legata alla fertilità dei suoli e alla lunga tradizione agro-alimentare del salernitano, che hanno consentito la produzione di numerosi prodotti orticoli e favorito l’insediamento di attività industriali con la conseguente formazione di una vera e propria filiera (con la coltivazione del pomodoro e la sua trasformazione industriale in conserve e derivati, nonché dalla produzione di pasta e vino).

Il secondo comparto è quello della fabbricazione di prodotti in metallo (1.561 imprese pari al 17,3%), seguito da quello del legno (10,8%), settori in cui si concentrano numerose attività artistico-artigiane.

Numerose imprese si rilevano anche nel comparto dell’abbigliamento, grazie alla presenza di un antico polo tessile, insediatosi storicamente in prevalenza lungo il fiume Sarno. All’interno del comparto sono presenti alcune specializzazioni, come la lavorazione di costumi da bagno e di altri prodotti della “moda mare”.


	Tab. 4 – Distribuzione, incidenza e variazione delle aziende attive in provincia di Salerno                 nel settore manifatturiero (2010; valori assoluti e percentuali)

	 
	Valori assoluti
	Incidenze
	Variazione 2010/2009

	Industrie alimentari         
	1.680
	18,6
	0,4

	Industria delle bevande         
	76
	0,8
	2,7

	Industria del tabacco         
	1
	0,0
	0,0

	Industrie tessili         
	185
	2,1
	-8,0

	Confezione di articoli di abbigliamento
	798
	8,9
	-1,1

	Fabbricazione di articoli in pelle e simili                 
	162
	1,8
	-0,6

	Industria del legno e dei prodotti in legno e sughero
	971
	10,8
	-3,7

	Fabbricazione di carta e di prodotti di carta               
	84
	0,9
	1,2

	Stampa e riproduzione di supporti registrati                
	381
	4,2
	-0,3

	Prodotti derivanti dalla raffinazione
	18
	0,2
	0,0

	Fabbricazione di prodotti chimici     
	101
	1,1
	6,3

	Fabbricazione di prodotti farmaceutici di base
	6
	0,1
	0,0

	Fabbricazione di articoli in gomma e materie plastiche      
	204
	2,3
	-2,4

	Lavorazione di minerali
	753
	8,4
	-0,7

	Metallurgia            
	63
	0,7
	1,6

	Fabbricazione di prodotti in metallo
	1.561
	17,3
	-1,3

	Fabbricazione di computer e prodotti di elettronica
	150
	1,7
	0,0

	Fabbricazione di apparecchiature elettriche
	99
	1,1
	1,0

	Fabbricazione di macchinari ed apparecchiature
	344
	3,8
	4,2

	Fabbricazione di autoveicoli, rimorchi e semirimorchi
	60
	0,7
	0,0

	Fabbricazione di altri mezzi di trasporto
	120
	1,3
	2,6

	Fabbricazione di mobili
	321
	3,6
	-0,3

	Altre industrie manifatturiere      
	601
	6,7
	0,3

	Riparazione, manutenzione ed installazione di macchine
	272
	3,0
	17,7

	Attività manifatturiere
	9.011
	100,0
	-0,2

	Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Infocamere


	L’individualismo imprenditoriale

Società in crescita
	Oltre ai settori di attività, un fattore molto importante nell’analisi del sistema imprenditoriale è la forma giuridica delle imprese, che denota la tendenza ad operare individualmente o in società e di analizzare il livello di “strutturazione” del tessuto produttivo. Nel complesso, come precedentemente indicato, il sistema produttivo della provincia di Salerno si caratterizza per una elevata frammentazione e un elevato individualismo imprenditoriale con il 72,1% delle imprese costituite attraverso la forma della ditta individuale. Le società di persone rappresentano appena il 12% del sistema imprenditoriale e quelle di capitale il 12,7%, valori ampiamente inferiori alla media nazionale (rispettivamente 17,2% e 17,6%).

Tuttavia, osservando le variazioni rispetto all’anno precedente appare opportuno rilevare un processo di trasformazione che investe, quindi, non solo i settori di attività ma anche la struttura e l’organizzazione del sistema imprenditoriale. In particolare tra il 2009 e il 2010 aumentano sensibilmente le società di capitale (+3,2%), le altre forme societarie (+1,6%), tra le quali rientrano le cooperative e diverse altre tipologie societarie, e le società di persone (+1,3%), che evidenziano la tendenza dei nuovi imprenditori di unire le risorse umane e finanziarie per aumentare il livello di competitività, un fattore necessario a seguito dei processi di globalizzazione dell’economia. In questo contesto è opportuno precisare che si tratta di un percorso in atto da diversi anni e che è stato facilitato (nel caso delle società di capitali) dalle modifiche del sistema fiscale (riduzione dell’Ires in primis) e normativo, oltre che dalla tendenza dei nuovi imprenditori a separare la responsabilità societaria da quella personale.


	Tab. 5 - Numerosità delle imprese attive in provincia di Salerno e variazione annua per natura giuridica (2009-2010)

	 
	Società di capitale
	Società di persone
	Ditte Individuali
	Altre forme
	Totale

	Valori assoluti

	2009
	12.099
	11.898
	73.726
	3.163
	100.886

	2010
	12.879
	12.205
	73.185
	3.268
	101.537

	Valori (%)

	2009
	12,0
	11,8
	73,1
	3,1
	100,0

	2010
	12,7
	12,0
	72,1
	3,2
	100,0

	Variazione annua

	2010/2009
	3,2
	1,3
	-0,4
	1,6
	0,3

	Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Infocamere


2 La domanda aggregata

2.1 La situazione del mercato del lavoro

	In diminuzione occupazione e forza lavoro
	Nonostante alcuni importanti segnali di ripresa dell’economia locale, il mercato del lavoro prosegue la dinamica negativa registrata già nel corso dell’anno precedente; in questo contesto è tuttavia opportuno precisare che frequentemente il mercato del lavoro presenta tempi di reazione più lunghi rispetto alla dinamica dell’economia. Anche per questo motivo nel corso del 2010 prosegue la contrazione dell’occupazione e dell’offerta di lavoro per la presenza di criticità che condizionano le opportunità di impiego e la propensione della collettività a partecipare o meno ai processi produttivi. In questo contesto occorre ricordare che la presenza di maggiori o minori opportunità di impiego, insieme alle prospettive del mercato, condiziona fortemente l’offerta di lavoro. Non a caso frequentemente una contrazione dell’occupazione è accompagnata da una flessione della forza lavoro, in particolare nelle aree svantaggiate in cui l’effetto scoraggiamento risulta più marcato. 

Per questo motivo in Campania è proseguita nel corso del 2010 la contrazione sia del numero di occupati (-1,7%) che della forza lavoro (-0,5%). All’interno della regione, la provincia di Salerno presenta una dinamica negativa con una elevata contrazione per entrambe le variabili osservate: -3,1% gli occupati e -2,9% la forza lavoro. Una flessione dell’occupazione si registra anche a Napoli (-2,5%), Benevento (-1,7%) e Avellino (-0,2%) mentre la provincia di Caserta si caratterizza per una ripresa dell’occupazione (+2,2%) e della forza lavoro (+3,5%).

Dell’andamento della forza lavoro e dell’occupazione risente anche la disoccupazione che, dopo una fase positiva, ha ripreso a crescere su larga parte del territorio nazionale risentendo della crisi economica e finanziaria. Tale andamento è proseguito anche nel corso del 2010 quando il numero dei disoccupati è aumentato dell’8,1% in Italia e del 7,7% in Campania. All’interno della regione, la provincia di Salerno si differenzia per essere l’unica a registrare una diminuzione del numero dei disoccupati, una flessione solo apparentemente positiva essendo riconducibile non ad una ripresa dell’occupazione ma ad una diminuzione dell’offerta di lavoro. 

In valori assoluti tra il 2009 e il 2010 si è registrata nella provincia di Salerno una flessione del numero di occupati di circa 11 mila unità (da 346 mila a 335 mila) che ha prodotto una perdita di fiducia della collettività nelle opportunità di trovare un’occupazione come dimostrano i dati sull’offerta di lavoro (-12 mila unità, da oltre 402 mila a quasi 391 mila). La presenza di una flessione delle forze lavoro superiore alla perdita dei posti di lavoro evidenzia una situazione di forte criticità per il mercato del lavoro provinciale; solo a seguito della forte contrazione dell’offerta di lavoro, la disoccupazione registra una lieve diminuzione, scendendo da 56,4 mila a quasi 55,6 mila unità.


	Tab. 1 –Forze lavoro, occupati e disoccupati nelle province campane, in Campania ed in Italia (2009-2010; valori assoluti e variazioni %)

	
	2009
	2010
	Var. % 2009-2010

	
	Forze lavoro

	Avellino
	158.015
	163.835
	3,7

	Benevento
	100.119
	98.856
	-1,3

	Caserta
	253.887
	262.751
	3,5

	Napoli
	936.975
	925.744
	-1,2

	Salerno
	402.636
	390.960
	-2,9

	CAMPANIA
	1.851.633
	1.842.146
	-0,5

	ITALIA
	24.969.881
	24.974.717
	0,0

	
	Occupati

	Avellino
	145.260
	144.842
	-0,3

	Benevento
	88.992
	87.473
	-1,7

	Caserta
	231.159
	236.192
	2,2

	Napoli
	800.237
	780.018
	-2,5

	Salerno
	346.220
	335.404
	-3,1

	CAMPANIA
	1.611.869
	1.583.929
	-1,7

	ITALIA
	23.024.992
	22.872.328
	-0,7

	
	Disoccupati

	Avellino
	12.755
	18.993
	48,9

	Benevento
	11.127
	11.383
	2,3

	Caserta
	22.728
	26.559
	16,9

	Napoli
	136.738
	145.726
	6,6

	Salerno
	56.416
	55.556
	-1,5

	CAMPANIA
	239.764
	258.217
	7,7

	ITALIA
	1.944.889
	2.102.389
	8,1

	Fonte: elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Istat


	Gli indicatori del mercato del lavoro

Tasso di occupazione e di attività in calo

Alto tasso di disoccupazione 
	I principali indicatori del mercato del lavoro risentono delle dinamiche demografiche e dell’andamento delle variabili osservate; prima di analizzare i dati relativi alla provincia di Salerno è opportuno precisare che i tassi di occupazione e di disoccupazione hanno registrato negli anni immediatamente precedenti alla crisi economica una dinamica positiva, avvantaggiandosi della progressiva capacità del sistema produttivo di assorbire forza lavoro. A partire dalla seconda parte del 2008, nel corso del 2009 e in parte del 2010, il mercato del lavoro nazionale ha registrato un peggioramento con una diminuzione dell’occupazione e un aumento della disoccupazione. Una dinamica analoga ha interessato la provincia di Salerno con i tassi di attività e di occupazione che registrano una sensibile contrazione. In particolare il tasso di occupazione scende dal 46,4% al 44,6%, risultando molto distante dalla media nazionale. Soffermando l’attenzione sul 2010 è possibile rilevare il ritardo della provincia di Salerno e delle altre province campane, con un tasso di occupazione inferiore al 50% che evidenzia come le persone occupate siano meno di una ogni due in età attiva. Tra le cinque province il valore più alto si registra ad Avellino (49,2%), seguita da Benevento (45,7%) e Salerno (44,6%) mentre molto distanti si collocano Caserta (37,8%) e Napoli (37%) che si posizionano anche sulla graduatoria nazionale agli ultimi posti precedendo la sola Crotone.

Una situazione analoga si rileva anche per il tasso di attività, confermando la correlazione esistente tra dimensione della domanda e dell’offerta di lavoro; nel complesso il valore più alto all’interno della regione si registra ancora una volta ad Avellino (55,7%), che conferma una situazione più favorevole rispetto alle altre realtà del territorio campano, seguita da Salerno (52,1%) e Benevento (51,8%), e con scarti più ampi da Napoli (43,9%) e Caserta (42,1%) che si collocano ancora una volta agli ultimi posti, insieme a Crotone, nella graduatoria nazionale.

Le difficoltà che caratterizzano il mercato del lavoro campano si ripercuotono ovviamente anche sul tasso di disoccupazione (14%) che risulta ampiamente superiore a quello medio nazionale (8,4%). Tra le cinque province si rilevano valori leggermente più contenuti a Caserta, Avellino e Benevento, dove si attestano di poco oltre il 10%, e più sostenuti a Salerno (14,2%) e Napoli (15,7%).

Dall’analisi congiunta dei principali indicatori del mercato del lavoro è possibile rilevare per la provincia di Salerno una situazione complessivamente più favorevole alla media regionale, anche se permangono elevate difficoltà che non consentono una diffusa occupazione. Proprio il lavoro sembra essere la principale “emergenza” del territorio campano e salernitano, non solo per le difficoltà e criticità che lo caratterizzano ma anche per gli effetti diretti e indiretti di natura economica e sociale.


	Tab. 2  – Tasso di attività, di occupazione e di disoccupazione nelle province campane,                     in Campania ed in Italia (2009-2010; valori e differenze %)

	
	2009
	2010
	Diff. % 2009-2010

	
	Tasso di attività

	Avellino
	53,9
	55,7
	1,8

	Benevento
	52,3
	51,8
	-0,6

	Caserta
	41,1
	42,1
	1,1

	Napoli
	44,6
	43,9
	-0,7

	Salerno
	54,0
	52,1
	-1,9

	CAMPANIA
	46,9
	46,4
	-0,5

	ITALIA
	62,4
	62,2
	-0,2

	
	Tasso di occupazione

	Avellino
	49,5
	49,2
	-0,4

	Benevento
	46,4
	45,7
	-0,7

	Caserta
	37,4
	37,8
	0,5

	Napoli
	38,1
	37,0
	-1,1

	Salerno
	46,4
	44,6
	-1,8

	CAMPANIA
	40,8
	39,9
	-0,9

	ITALIA
	57,5
	56,9
	-0,6

	
	Tasso di disoccupazione

	Avellino
	8,1
	11,6
	3,5

	Benevento
	11,1
	11,5
	0,4

	Caserta
	9,0
	10,1
	1,2

	Napoli
	14,6
	15,7
	1,1

	Salerno
	14,0
	14,2
	0,2

	CAMPANIA
	12,9
	14,0
	1,1

	ITALIA
	7,8
	8,4
	0,6

	Fonte: elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Istat


	Graf. 1 – Tasso di disoccupazione nelle province campane, in Campania e in Italia (valori % - Anni 2009-2010)
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	Fonte: elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Istat


	Le differenze

di genere
	Particolarmente interessante è anche la distribuzione per sesso degli indicatori analizzati che consente di rilevare le differenze di genere esistenti sui diversi livelli territoriali. Nel complesso, appare evidente la presenza su tutto il territorio nazionale di elevate differenze nelle possibilità di accesso al mercato, con gli uomini che presentano tassi di occupazione e di attività ampiamente superiori a quelli relativi alla componente femminile. Prima di entrare nel contesto regionale è opportuno ricordare che tali differenze tendono a ridursi nelle aree più avanzate del Paese e ad accentuarsi laddove sono più elevate le difficoltà occupazionali. Per questo motivo in Campania le differenze di genere risultano ampiamente più marcate rispetto alla media italiana, evidenziando un maggiore ritardo nelle possibilità di inserimento delle donne.

In particolare, in Campania il tasso di occupazione maschile (54,4%) supera quello femminile (25,7%) di quasi 30 punti percentuali, a fronte di una differenza di 21,5 punti in Italia. All’interno della regione si rilevano differenze di genere particolarmente elevate a Napoli (30,5 punti di differenza tra l’occupazione maschile e quella femminile), Avellino e Salerno (entrambe 28,3 punti) e più contenute a Caserta (24,9 punti) e Benevento (23 punti). Per quanto riguarda la disoccupazione, Salerno, pur caratterizzandosi per la presenza di valori elevati per entrambi i sessi (13,3% tra gli uomini e 16% tra le donne), registra minori differenze di genere rispetto alla media regionale.


	Tab. 3 – Tasso maschile e femminile di attività, di occupazione e di disoccupazione nelle province campane, in Campania e in Italia (2010; valori e differenze %)

	
	Maschi
	Femmine
	Differenze di genere

	
	Tasso di attività

	Avellino
	69,9
	41,4
	28,5

	Benevento
	64,1
	39,5
	24,6

	Caserta
	55,2
	29,3
	25,9

	Napoli
	60,9
	27,6
	33,4

	Salerno
	68,0
	36,4
	31,7

	Campania
	62,2
	31,1
	31,1

	ITALIA
	73,3
	51,1
	22,2

	
	Tasso di occupazione

	Avellino
	63,2
	35,0
	28,3

	Benevento
	57,2
	34,2
	23,0

	Caserta
	50,4
	25,5
	24,9

	Napoli
	52,5
	22,0
	30,5

	Salerno
	58,9
	30,5
	28,3

	Campania
	54,4
	25,7
	28,7

	ITALIA
	67,7
	46,1
	21,5

	
	Tasso di disoccupazione

	Avellino
	9,3
	15,5
	-6,2

	Benevento
	10,5
	13,2
	-2,7

	Caserta
	8,6
	13,0
	-4,4

	Napoli
	13,7
	20,2
	-6,5

	Salerno
	13,3
	16,0
	-2,7

	Campania
	12,4
	17,3
	-4,9

	ITALIA
	7,6
	9,7
	-2,1

	Fonte: elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati istat


	Gli occupati del terziario

I lavoratori dell’industria

Gli occupati dell’agricoltura


	La elevata vocazione terziaria della provincia salernitana, precedentemente indicata, viene confermata dalla distribuzione degli occupati per settore di attività, con quasi 246 mila lavoratori impegnati nei servizi (pari al 73,3% della forza lavoro a fronte del 67,5% nazionale). All’interno dell’ampio ed eterogeneo settore terziario il principale comparto è quello del commercio con quasi 55 mila addetti nel 2008 (dati Istat-Asia), seguito da quello della ricettività (18,8 mila), dai trasporti e magazzinaggio (16,5 mila), dalle attività professionali, scientifiche e tecniche (13,6 mila), dalle agenzie di viaggio e attività a supporto delle imprese (10,7 mila), dalla sanità e assistenza sociale (7,8 mila) e dalle attività finanziarie a assicurative (quasi 5 mila addetti).

Decisamente più contenuto è il peso dell’industria che conta quasi 71 mila occupati, pari al 21,1% dell’occupazione provinciale, un dato inferiore alla media nazionale (28,5%) e, seppur di poco, regionale (22,5%). All’interno del settore industriale poco più di 33 mila lavoratori sono occupati nell’industria manifatturiera e gli altri 37,8 mila nelle costruzioni e nei comparti “minori” dell’industria in senso stretto, come le attività estrattive e la produzione utilities. All’interno del manifatturiero i comparti più rappresentativi sono, come più volte osservato, quelli dell’industria alimentare (10,8 mila addetti), della lavorazione del metallo (8,2 mila), della lavorazione di gomma, plastica e minerali non metalliferi (6,7 mila) e in misura più contenuta del legno e della carta (4,1 mila) e del tessile, abbigliamento, pelle e calzature (3,7 mila). Infine, l’agricoltura, impegna quasi 19 mila lavoratori, il numero più alto tra le cinque province campane, pari al 5,6% degli occupati totali (a fronte del 4,2% regionale e del 3,9% nazionale).


	Graf. 2 – Distribuzione degli occupati per settore di attività a Salerno, in Campania ed in Italia (2010; valori %)
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	Fonte: elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Istat


2.2 La distribuzione di ricchezza, il benessere e la soglia di povertà

	Ritardi economici e occupazionali

I fattori positivi 
	Il benessere della popolazione di un determinato territorio non è imputabile esclusivamente alle dinamiche e agli aspetti economici, ma risulta correlato ad una serie di fattori che insieme contribuiscono a determinare la qualità della vita. Per questo motivo è possibile analizzare il benessere della popolazione salernitana osservando una serie di indicatori di carattere economico, sociale, demografico, sanitario, culturale, ambientale, ecc. che insieme possono sintetizzare il livello di qualità della vita nella provincia campana.

Osservando i diversi indicatori appare evidente la presenza di un ritardo della provincia dalla media nazionale per quanto riguarda gli aspetti economici e occupazionali, un fenomeno tuttavia comune all’intero Sud Italia. In quest’ambito, infatti, la provincia salernitana si posiziona ampiamente sotto la mediana tra le 103 province italiane in relazione al reddito disponibile, al patrimonio, alla disoccupazione, ai consumi per beni “voluttuari”, come quelli per gli spettacoli o per viaggi all’estero, alla disponibilità di autovetture, compensando tali ritardi con alcune situazioni più favorevoli che condizionano positivamente o che sono espressione di un più alto livello di qualità della vita. Tra questi ultimi rientrano la diffusione di delitti denunciati, di suicidi, di morti per malattie cardiovascolari, fortemente associate a situazioni di stress e più in generale ad una cattiva qualità della vita, di divorzi e incidenti stradali, per i quali Salerno presenta una situazione più favorevole rispetto alla media nazionale. Contraddittori appaiono, infine, i dati relativi alla sensibilità e alla partecipazione della popolazione alla vita sociale della collettività, con una elevata propensione ad effettuare la raccolta differenziata accompagnata tuttavia da una contenuta incidenza di persone impegnate nel non profit (sia occupati che volontari) e da una minore incidenza, sempre rispetto alla media nazionale, di votanti.


	Tab. 1 - Posizionamento di Salerno nella graduatoria delle province (103) secondo 

gli indicatori  del benessere (Italia = 100)


	
	Numero indice 

(Italia = 100)
	Posizione in 

graduatoria (103)

	Reddito disponibile
	80,2
	83

	Patrimonio
	83,1
	66

	Disoccupazione femminile
	110,1
	73

	Disoccupazione giovanile 
	166,0
	98

	Occupazione straniera 
	109,3
	11

	Spesa per spettacoli
	57,3
	70

	Spesa dei turisti italiani all’estero
	41,3
	83

	Laureati su totale forze di lavoro 
	105,2
	25

	Raccolta differenziata 
	107,3
	48

	Parco veicolare
	97,6
	72

	Incidenti stradali
	70,7
	25

	Densità demografica
	112,5
	66

	Speranza di vita maschile
	98,9
	89

	Speranza di vita femminile
	98,7
	92

	Divorzi
	48,2
	16

	Mortalità per malattie cardiocircolatorie
	97,8
	33

	Tasso di mortalità per suicidio
	85,5
	27

	Delitti denunciati
	70,4
	81

	Importo protesti
	206,3
	100

	Occupati nel non profit
	65,4
	93

	Volontari nel non profit
	71,0
	84

	Votanti su elettori alla Camera 
	98,5
	69

	Fonte: elaborazione Istituto G. Tagliacarne
	
	


	La soglia di povertà

L’Italia divisa in due
	L’accresciuto interesse verso il tema del benessere economico sta determinando uno spostamento dell’ottica dal lato dell’offerta (valore aggiunto e Pil) a quello della domanda (ricchezza e reddito delle famiglie); l’Unioncamere, con il supporto dell’Istituto Tagliacarne, ha colto tale orientamento realizzando valutazioni sulle reali condizioni economiche delle famiglie a livello provinciale, con particolare riferimento alla povertà. Ma che cosa si intende per povertà? Quando una persona (o una famiglia) può considerarsi povera? È possibile conoscere quanta parte della popolazione di un determinato territorio non dispone di quel “minimo vitale” al di sotto del quale si vive in condizioni di vera e propria indigenza? A queste domande ha cercato di fornire una risposta l’Istituto Nazionale di Statistica (ISTAT) che, memore del fatto che del fenomeno in questione viene praticamente colto il solo aspetto economico, rielabora annualmente i risultati dell’indagine campionaria sui consumi al fine di individuare quella linea di demarcazione che separa le famiglie povere da tutte le altre. Peraltro, con il ricorso ai dati della rilevazione dei consumi delle famiglie, l’ISTAT finisce per ricondurre il problema alla valutazione del diverso ammontare dei beni e servizi di cui godono le famiglie residenti nelle singole regioni. L’indagine considerata ha, infatti, per oggetto le spese sostenute nel corso dell’anno da un campione di 23 mila famiglie per l’acquisto dei beni di consumo destinati a soddisfare i propri bisogni. Allo scopo di restringere il campo di osservazione alle serie più significative, l’ISTAT calcola le spese medie familiari escludendo dal computo le spese riguardanti la manutenzione straordinaria delle abitazioni, i premi pagati per assicurazione vita e rendite vitalizie, le rate dei mutui e la restituzione dei prestiti e passa alla determinazione delle spese medie pro capite dividendo quelle anzidette per il numero dei componenti delle famiglie. Accanto inoltre alla misura della povertà assoluta, rappresentata dalla spesa minima necessaria per condurre uno standard di vita in qualche modo accettabile, viene effettuato il calcolo della linea di povertà relativa: quest’ultima è ottenuta partendo dalla spesa media pro capite calcolata a livello nazionale (983,01 euro al mese nel 2009), supponendo che essa sia sufficiente ad una famiglia di due persone per entrare nel novero dei “non poveri”. Per il calcolo a livello provinciale sono stati considerati i seguenti indicatori: famiglie numerose, bassi livelli di istruzione, lavori non qualificati, disoccupati di lunga durata, pensionati sociali, case di scarso pregio. L’analisi restituisce un’Italia divisa nettamente in due, con tutte le province del Mezzogiorno (quota di famiglie al di sotto della soglia di povertà nel 2009: 22,7%) che mostrano livelli di povertà sensibilmente superiori alla media nazionale (10,8%) e tutte le province del Centro Nord (5,2%) con livelli più contenuti della media. In tale contesto, Salerno presenta una situazione favorevole rispetto alle altre province campane e del Sud Italia in generale, con un’incidenza delle famiglie povere pari al 18,1%, a fronte del 22,7% meridionale e del 24,5% campano. All’interno della regione il valore più alto si registra a Napoli (28,4%), provincia in cui si rilevano elevate difficoltà occupazionali, seguita da Caserta (22,9%), Benevento (21,3%) e Avellino (20,4%).

Nonostante il primato regionale e la presenza di un valore inferiore alla media del Sud Italia, Salerno si colloca appena al 75° posto sulla graduatoria nazionale, evidenziando il forte ritardo rispetto alle province del Centro-Nord.


Graf. 1 – Incidenza delle famiglie al di sotto della soglia della povertà nelle province campane,       in Campania, nel Mezzogiorno ed in Italia (2009; in %)
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Fonte: Unioncamere - Tagliacarne

	Gli indicatori del disagio economico

Istruzione, durata della disoccupazione, pensioni sociali e abitazioni di scarso pregio
	Accanto al valore complessivo è possibile osservare la situazione salernitana in relazione ai diversi indicatori che contribuiscono a determinare la diffusione di situazioni di disagio, effettuando opportuni confronti regionali e nazionali. Gli indicatori utilizzati sono, come precedentemente rilevato, l’incidenza delle pensioni sociali su quelle complessive, la quota di disoccupati di lunga durata su quelli totali, la percentuale della popolazione con la sola licenza elementare, la quota delle abitazioni di scarso pregio, l’incidenza degli occupati impegnati in lavori non qualificati e l’incidenza di popolazione residente in famiglie numerose.

In questo contesto è interessante rilevare che per quasi tutti gli indicatori osservati la provincia di Salerno si colloca a metà tra la media nazionale e quella regionale, evidenziando nel complesso una situazione più favorevole a quella rilevata nelle altre province campane ma più difficile rispetto a quanto avviene mediamente in Italia.

In particolare, rispetto alla media regionale, la Provincia di Salerno si colloca in una posizione migliore in tutti gli ambiti osservati, con la sola eccezione del lavoro non qualificato (il 14,3% degli occupati a fronte dell’11,9% regionale), un fenomeno riconducibile alla diffusione di attività agricole e manifatturiere tradizionali.

Migliore è invece la situazione per quanto riguarda il livello di istruzione, con il 23,4% in possesso di appena la licenza elementare a fronte del 26,5% regionale, le possibilità di rientrare in tempi “brevi” nei processi produttivi, con il 43,9% dei disoccupati fuori dal mercato del lavoro da oltre un anno rispetto al 56,6% regionale, e il tipo di pensione riscossa, con “solo” il 9,9% che percepisce quella sociale contro il 12,9% campano. Meno difficile appare la situazione anche per quanto riguarda il mercato residenziale, con le abitazioni di scarso pregio che rappresentano il 26,3% rispetto al 31,4% a livello regionale e con la popolazione residente in famiglie numerose nel  21,3% dei casi a fronte del 26,1% campano.


Graf. 2 – Indicatori utilizzati per il calcolo del livello di povertà a livello provinciale; Salerno, Campania e media Italia (2009; in %)
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Fonte: Unioncamere – Tagliacarne
2.3 La dinamica demografica

	Ottava provincia italiana per popolazione

 residente

Le aree più sviluppate

Gli stranieri
	Dal punto di vista demografico Salerno rappresenta, con oltre 1,1 milioni di abitanti, l’ottava provincia italiana, dopo Roma (oltre 4,1 milioni), Milano (3,1 milioni), Napoli (3 milioni), Torino (quasi 2,3 milioni), Bari, Palermo e Brescia (tutte e tre con circa 1,5 milioni di abitanti) per popolazione residente. L’intera provincia è costituita da 158 comuni, dei quali appena quattro con oltre 50 mila abitanti: Salerno (140 mila), Cave de’ Tirreni (53 mila), Battipaglia e Scafati (poco oltre 50 mila). Seguono Nocera Inferiore (46 mila), Eboli (38 mila), Pagani (36 mila), Angri (32 mila), Sarno (31 mila), Pontecagnano Faiano (25 mila) e Nocera Superiore (24 mila). Questi undici comuni sono tutti posizionati a ridosso delle principali arterie stradali, quali la A3 “Napoli-Salerno-Reggio Calabria” e la A30 “Caserta-Salerno” un fattore che evidenzia la correlazione tra infrastrutture e sviluppo demografico ed economico del territorio. Non a caso questi undici comuni sono anche quelli che registrano al loro interno il maggior numero di addetti, impegnando al loro interno oltre la metà dei lavoratori dell’intera provincia (il 55% secondo l’ultimo censimento) sintomo della presenza di maggiori opportunità occupazionali.

All’interno della Campania, nonostante la frammentazione territoriale, rappresenta la seconda provincia (dopo Napoli) per livello di urbanizzazione, con oltre la metà della popolazione che risiede in comuni con oltre 20 mila abitanti (oltre 591 mila abitanti, pari al 53,4% di quelli residenti nell’intera provincia); a parte la provincia napoletana, che presenta un valore decisamente più alto (82,5%), tipico delle aree con all’interno una grande realtà metropolitana, nelle altre province la concentrazione di abitanti nei comuni con almeno 20 mila abitanti è decisamente più contenuta, evidenziando una maggiore frammentazione territoriale: il 42% a Caserta, il 21,6% a Benevento e il 18,1% ad Avellino.

Al di là della distribuzione interna al territorio, che costituisce un importante punto di riferimento per l’analisi socio-economica e dei modelli di sviluppo, è possibile rilevare le principali caratteristiche demografiche; si tratta di una provincia con caratteristiche a metà, in termini di densità abitativa e di numero medio di componenti per famiglia, tra l’area di Napoli e Caserta da un lato (alta concentrazione demografica ed elevata ampiezza dei nuclei familiari) e quella di Benevento e Avellino dall’altra.

Infine, nella provincia di Salerno risiedono 33,5 mila stranieri, pari a poco più del 3% della popolazione complessiva, un valore leggermente inferiore, in Campania, solo a quello rilevato per la provincia di Caserta (3,17%), anche se molto distante dalla media nazionale. In questo contesto occorre ricordare la presenza di valori alquanto differenti tra il Centro-Nord, dove gli stranieri rappresentano il 9,3% della popolazione, e il Sud Italia, dove costituiscono appena il 2,7% dei residenti, risentendo ovviamente delle diverse opportunità occupazionali presenti nelle due aree del Paese.


	Tab. 1 - Popolazione residente nelle province campane, in Campania e din Italia suddivisa per numero di famiglie, componenti per famiglia, ampiezza dei comuni, densità abitativa, % stranieri residenti (2010; valori assoluti e in %)

	 
	n° famiglie
	n° componenti per famiglia
	Densità abitativa
	Popolazione residente in comuni <20.000 ab.
	Popolazione residente in comuni

>20.000 ab.
	% Stranieri residenti

	Avellino
	165.683
	2,65
	157,27
	359.372
	79.664
	2,35

	Benevento
	110.828
	2,60
	139,22
	226.064
	62.219
	1,91

	Caserta
	327.566
	2,78
	344,78
	527.726
	382.280
	3,17

	Napoli
	1.074.061
	2,87
	2.629,67
	538.329
	2.541.356
	2,24

	Salerno
	411.388
	2,69
	225,25
	516.066
	591.586
	3,03

	CAMPANIA
	2.089.526
	2,79
	428,59
	2.167.557
	3.657.105
	2,52

	ITALIA
	24.905.042
	2,42
	200,24
	28.351.277
	31.989.051
	7,02


Fonte: Istituto Tagliacarne - Atlante della Competitività

	I fenomeni migratori sostengono la crescita della popolazione

Crescita naturale 

in diminuzione


	In termini dinamici, la provincia di Salerno presenta nell’ultimo anno un tasso di crescita della popolazione ancora una volta a metà tra quanto avviene nelle province di Napoli e Caserta da un lato (caratterizzate da una più alta crescita) e quanto registrato nelle due aree interne di Avellino e Benevento che si caratterizzano per la presenza di un valore negativo, segno di una diminuzione della popolazione residente. La presenza di un valore positivo per la provincia di Salerno, è determinato, come in altre realtà, dai fenomeni migratori, con il numero di nuovi residenti superiore a quello dei vecchi residenti (ossia persone che spostano altrove la propria residenza), un fattore trainato dalla componente straniera. In questo contesto occorre ricordare che il saldo migratorio netto rappresenta indirettamente un indicatore della qualità della vita e delle opportunità offerte da un territorio, registrando un valore più alto laddove viene percepita positiva dai residenti e dai non residenti e un valore più basso, se non addirittura negativo, nelle aree alle quali viene associata una limitata qualità della vita o contenute opportunità occupazionali.

In questo contesto è possibile rilevare come, per il secondo anno consecutivo, la provincia di Salerno si collochi in seconda posizione, dopo Caserta, precedendo Avellino, Benevento e soprattutto Napoli che presenta da alcuni anni un valore negativo del saldo migratorio.

Diverso è il caso della crescita naturale, determinata dall’andamento del tasso di natalità e di mortalità, legati a loro volta a molteplici fattori. Nell’ultimo quinquennio il tasso di crescita naturale risulta nella provincia di Salerno prossimo allo zero evidenziando un tasso di natalità vicino a quello di mortalità; osservando i diversi valori negli anni sembra rilevarsi una tendenza negativa, con il tasso di crescita naturale che registra una lieve ma costante diminuzione, scendendo tra il 2006 e il 2009 da +0,9 a -0,1. Anche sotto questo punto di vista i valori della provincia salernitana sono a metà tra gli elevati tassi registrati nelle province di Caserta e Napoli e quelli negativi rilevati nelle aree di Benevento e Avellino.


	Tab. 2 – Crescita naturale e saldo migratorio netto in provincia di Salerno e in Campania, 

(2005 – 2009; valori per mille residenti)

	 
	Crescita Naturale
	Saldo Migratorio netto Totale
	Crescita Totale

	
	2005
	2006
	2007
	2008
	2009
	2005
	2006
	2007
	2008
	2009
	2005
	2006
	2007
	2008
	2009

	Avellino
	-1,4
	-1,2
	-1,3
	-1,2
	-1,7
	1,0
	1,8
	4,5
	2,4
	0,5
	-0,3
	0,5
	3,2
	1,2
	-1,2

	Benevento
	-1,9
	-1,8
	-1,9
	-2,0
	-2,4
	1,0
	-0,4
	2,8
	1,6
	0,8
	-0,9
	-2,2
	0,9
	-0,4
	-1,5

	Caserta
	3,1
	3,5
	3,1
	2,9
	2,8
	5,2
	1,8
	3,9
	4,2
	3,6
	8,4
	5,3
	7,1
	7,1
	6,4

	Napoli
	3,7
	3,9
	3,5
	3,1
	2,7
	-5,7
	-5,1
	-3,4
	-6,0
	-1,0
	-2,0
	-1,3
	0,1
	-2,8
	1,7

	Salerno
	0,7
	0,9
	0,2
	0,0
	-0,1
	0,4
	-2,0
	11,5
	3,1
	1,5
	1,1
	-1,1
	11,7
	3,1
	1,4

	CAMPANIA
	2,4
	2,6
	2,2
	1,9
	1,6
	-2,1
	-2,7
	1,5
	-1,7
	0,4
	0,3
	-0,1
	3,6
	0,3
	2,0


Fonte: elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Istat
2.4 Consumi, patrimonio e indebitamento delle famiglie

	Consumi in diminuzione

Consumi alimentari e non alimentari
	Gli effetti della crisi si sono ripercossi anche sull’economia delle famiglie, per effetto della perdita di valore del patrimonio immobiliare e mobiliare, delle difficoltà occupazionali e della dinamica reale dei redditi, fattori che hanno condizionato la propensione e l’andamento dei consumi, che risulta in flessione.

La contrazione dei consumi e della domanda interna è risultata particolarmente elevata nel Sud Italia e in Campania risentendo degli effetti della crisi in un sistema già in difficoltà. Tra il 2008 e il 2009 i consumi finali interni delle famiglie sono scesi in Campania del 2,8%, una contrazione superiore a quella dell’intero Mezzogiorno             (-2,4%) e dell’Italia (-2%).

All’interno della regione non si rilevano significative differenze con variazioni negative pari al 3% a Benevento e Caserta, al 2,9% a Salerno, al 2,8% ad Avellino e al 2,7% a Napoli. La contrazione dei consumi è risultata su tutti i livelli territoriali osservati più sostenuta nel comparto non alimentare, all’interno del quale sono più facilmente presenti beni “secondari” e voluttuari rispetto a quello alimentare in cui le spese risultano più frequentemente non comprimibili. Nella provincia di Salerno la riduzione dei consumi è stata del 3,3% per il comparto non alimentare e dell’1,4% per quello alimentare. A seguito di queste variazioni si riduce leggermente il peso delle spese sostenute per beni e servizi non alimentari, che scende dal 77,6% al 77,2%. In misura speculare il peso dei consumi delle famiglie per beni alimentari sui consumi finali interni sale a Salerno dal 22,4% al 22,8%. In questo contesto è interessante rilevare il diverso peso dei beni alimentari e non alimentari in Italia, risultando i primi più elevati nelle realtà economicamente meno avanzate (al crescere delle disponibilità, infatti, i consumi non alimentari registrano un incremento progressivamente superiore rispetto a quelli alimentari).

A conferma di ciò i beni alimentari incidono per il 23,9% in Campania e per il 21,7% nel Mezzogiorno a fronte del 15,8% nel Centro-Nord. All’interno della regione la provincia di Salerno si distingue per la più bassa incidenza di consumi alimentari, che risultano pari al 22,8% rispetto a quelli totali, a fronte del 23,6% ad Avellino e di oltre il 24% nelle altre province.


	Tab. 1 – Consumi finali interni delle famiglie nelle province campane, in Campania,                  nel Mezzogiorno ed in Italia (valori assoluti in milioni di euro e 

in rapporto di composizione; 2008-2009)

	
	2008
	2009

	
	Alimentari
	Non Alimentare
	Totale
	Alimentari
	Non Alimentare
	Totale

	Avellino
	1.186,1
	3.906,7
	5.092,8
	1.170,2
	3.778,8
	4.949,0

	Benevento
	775,4
	2.478,5
	3.253,9
	764,3
	2.391,3
	3.155,6

	Caserta
	2.328,7
	7.308,5
	9.637,2
	2.293,6
	7.053,4
	9.347,0

	Napoli
	8.363,5
	26.858,8
	35.222,3
	8.254,9
	26.023,8
	34.278,7

	Salerno
	3.065,6
	10.614,6
	13.680,2
	3.024,2
	10.262,5
	13.286,7

	CAMPANIA
	15.719,3
	51.167,1
	66.886,4
	15.507,2
	49.509,8
	65.017,0

	MEZZOGIORNO
	54.825,6
	199.429,1
	254.254,7
	53.956,5
	194.119,5
	248.076,0

	ITALIA
	161.932,9
	775.892,5
	937.825,4
	159.818,3
	758.810,8
	918.629,1

	 
	Alimentari
	Non Alimentare
	Totale
	Alimentari
	Non Alimentare
	Totale

	Avellino
	23,3
	76,7
	100,0
	23,6
	76,4
	100,0

	Benevento
	23,8
	76,2
	100,0
	24,2
	75,8
	100,0

	Caserta
	24,2
	75,8
	100,0
	24,5
	75,5
	100,0

	Napoli
	23,7
	76,3
	100,0
	24,1
	75,9
	100,0

	Salerno
	22,4
	77,6
	100,0
	22,8
	77,2
	100,0

	CAMPANIA
	23,5
	76,5
	100,0
	23,9
	76,1
	100,0

	MEZZOGIORNO
	21,6
	78,4
	100,0
	21,7
	78,3
	100,0

	ITALIA
	17,3
	82,7
	100,0
	17,4
	82,6
	100,0

	Fonte: elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati ISTAT


	Consumi pro-capite: 

a Salerno il primato regionale

Le voci di spesa
	Accanto al valore complessivo è possibile osservare anche quello medio pro-capite che consente di rilevare il livello di consumi per individuo e di effettuare opportuni confronti territoriali. Nel complesso, appare evidente il “ritardo” della Campania e più ingenerale del Sud Italia dal resto del Paese, registrandosi nelle prime due aree un consumo medio per abitante pari rispettivamente a 11,2 e 11,9 mila euro a fronte di una media italiana di 15,2 mila. All’interno della regione la provincia di Salerno si distingue per la presenza di un valore medio più alto (12 mila) rispetto alle altre province, che conferma la presenza di una situazione complessivamente più favorevole. Seguono a distanza le province di Avellino (11,3 mila) e Napoli (11,1 mila) e con scarti più ampi quelle di Benevento (10,9 mila) e Caserta (10,3 mila). Effettuando una disaggregazione settoriale è interessante rilevare come la provincia salernitana presenti, all’interno della regione, il primato sia per i consumi alimentari (2,7 mila euro l’anno) che per quelli non alimentari (quasi 9,3 mila euro l’anno).

Tra questi ultimi la principale voce di spesa è rappresentata dai servizi (5,4 mila euro l’anno) mentre all’interno dei prodotti, quelli con il peso maggiore appartengono alla voce “vestiario e calzature”, pari a quasi 1,1 mila euro, seguiti da quelli legati all’abitazione (mobili, elettrodomestici, articoli vari e servizi per la casa) che ammontano a 850 euro. Infine quasi 2 mila euro vengono destinati agli altri prodotti tra i quali rientrano l’acquisto di mezzi di trasporto, di oggetti per la cura della persona, di libri, ecc.

Come rilevato per la distribuzione tra beni alimentari e non alimentari anche quella tra servizi e prodotti è fortemente correlata alle disponibilità delle famiglie, al crescere delle quali aumentano in misura più che proporzionale i consumi per servizi. Per questo motivo tali tipologie di consumi incidono in misura più alta nelle aree economicamente più avanzate. Nel complesso, infatti, nel Nord Italia la quota di consumi per servizi risulta quella più consistente nel paniere delle famiglie, mentre nel Sud, nonostante la crescita, resta minoritaria. All’interno della Campania, la provincia di Salerno si differenzia ancora una volta dal resto della regione, registrando una più alta incidenza rispetto alle altre province di consumi di servizi (il 45% rispetto a valori inferiori al 44% nelle altre province).


	Tab. 2 – Spesa totale pro capite delle famiglie a prezzi correnti nelle province campane,                    in Campania, nel Mezzogiorno ed in Italia (2008-2009; valori assoluti in euro)

	 
	2008
	2009

	
	Alimentari
	Non Alimentare
	Totale
	Alimentari
	Non Alimentare
	Totale

	Avellino
	2.700
	8.893
	11.593
	2.664
	8.602
	11.266

	Benevento
	2.685
	8.583
	11.268
	2.649
	8.289
	10.938

	Caserta
	2.585
	8.111
	10.696
	2.528
	7.776
	10.304

	Napoli
	2.717
	8.724
	11.441
	2.683
	8.457
	11.140

	Salerno
	2.776
	9.612
	12.387
	2.732
	9.272
	12.004

	CAMPANIA
	2.705
	8.803
	11.508
	2.665
	8.509
	11.174

	MEZZOGIORNO
	2.631
	9.569
	12.199
	2.586
	9.302
	11.887

	ITALIA
	2.706
	12.968
	15.674
	2.655
	12.606
	15.261

	Fonte: elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati ISTAT


	Tab. 3 – Composizione della spesa pro capite delle famiglie a prezzi correnti nelle province campane, in Campania, nel Mezzogiorno ed in Italia 

(2009; valori assoluti in euro e in rapporto di composizione)

	 
	Alimentari
	Vestiario e calzature 
	Mobili, elettrodom., articoli vari

e servizi per

la casa
	Altri prodotti
	Totale
	Servizi
	Totale Spesa

	
	Valori in euro

	Avellino
	2.664
	948
	798
	1.940
	6.350
	4.916
	11.266

	Benevento
	2.649
	921
	782
	1.781
	6.132
	4.806
	10.938

	Caserta
	2.528
	919
	715
	1.681
	5.844
	4.460
	10.304

	Napoli
	2.683
	1.014
	775
	1.815
	6.286
	4.854
	11.140

	Salerno
	2.732
	1.069
	851
	1.955
	6.607
	5.397
	12.004

	CAMPANIA
	2.665
	1.000
	782
	1.828
	6.275
	4.898
	11.174

	MEZZOGIORNO
	2.586
	1.048
	839
	2.029
	6.501
	5.386
	11.887

	ITALIA
	2.655
	1.159
	1.082
	2.599
	7.495
	7.767
	15.261

	 
	Valori %

	Avellino
	23,6
	8,4
	7,1
	17,2
	56,4
	43,6
	100,0

	Benevento
	24,2
	8,4
	7,1
	16,3
	56,1
	43,9
	100,0

	Caserta
	24,5
	8,9
	6,9
	16,3
	56,7
	43,3
	100,0

	Napoli
	24,1
	9,1
	7,0
	16,3
	56,4
	43,6
	100,0

	Salerno
	22,8
	8,9
	7,1
	16,3
	55,0
	45,0
	100,0

	CAMPANIA
	23,9
	8,9
	7,0
	16,4
	56,2
	43,8
	100,0

	MEZZOGIORNO
	21,8
	8,8
	7,1
	17,1
	54,7
	45,3
	100,0

	ITALIA
	17,4
	7,6
	7,1
	17,0
	49,1
	50,9
	100,0

	Fonte: elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati ISTAT


2.5 L’indebitamento delle famiglie

	Impieghi bancari 

in crescita

Indebitamento medio
	La crisi economica si è ripercossa anche sul livello di indebitamento delle famiglie che ha registrato a partire dal 2010 una forte impennata, riconducibile nei casi più difficili all’esaurimento dei risparmi e al conseguente ricorso a forme di prestiti; in questo contesto è opportuno precisare che l’aumento del livello di indebitamento delle famiglie è determinato anche dalla crescente tendenza ad effettuare acquisti ricorrendo a forme dilazionate di pagamento (credito al consumo) e dalla ripresa degli investimenti immobiliari. 

Nel corso del 2010 l’esposizione delle famiglie verso il sistema bancario è aumentato del 27,7% a Salerno, una crescita superiore alla media regionale (+26,5%) e in maggior misura a quella nazionale (+23,7%), evidenziando un crescente indebitamento della popolazione. Il numero indice costruito ponendo il primo trimestre 2008 uguale a 100 risulta a settembre 2010 (ultimo dato disponibile) a Salerno pari a 136,9, il valore più alto tra le cinque province della regione, che conferma la più alta crescita registrata nel corso dell’ultimo biennio. Tuttavia è opportuno rilevare che, nonostante il primato regionale, la dinamica non si discosta in misura significativa dalle altre province che presentano una crescita simile a quella salernitata. L’unica realtà che registra un tasso di crescita abbastanza più contenuto è Napoli (dove il valore indice si ferma a quota 132,4) che presenta una dinamica più vicina a quella media nazionale (130,9 il numero indice).

In questo contesto occorre ricordare che il livello dell’indebitamento è fortemente condizionato dagli investimenti per l’acquisto o la ristrutturazione delle abitazioni che rappresentano la principale voce tra gli impieghi delle famiglie. Per questo motivo la presenza di un livello di impieghi più alto è sintomo non solo di indebitamento ma anche di investimento, fattore quest’ultimo fortemente correlato con la ricchezza e la disponibilità delle famiglie. Non a caso il livello di indebitamento medio per abitante risulta nel Centro-Nord (quasi 9,7 mila euro) decisamente più alto rispetto al Sud Italia (5,3 mila). La regione campana si colloca al di sotto della media del Sud Italia confermando la presenza di una situazione più critica che frena gli investimenti delle famiglie e il ricorso al mercato del credito; all’interno della regione Salerno si colloca in seconda posizione (4,9 mila euro) dopo Napoli (5,6 mila) il cui valore più alto è riconducibile principalmente al più alto costo delle abitazioni; decisamente più staccate risultano le altre province, con 4,3 mila euro di indebitamento per  abitante a Caserta, 3,7 mila ad Avellino e 3,6 mila a Benevento.


	Graf. 1 – Andamento degli impieghi bancari delle famiglie consumatrici  in provincia                         di Salerno, in Campania e in Italia (N.I. con valore=100 aI primo trimestre 2008)
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	30/09/2008
	30/09/2009
	30/09/2010
	Var. % 2009/2008
	Var. % 2010/2009

	Avellino 
	103,5
	108,3
	136,1
	4,7
	25,7

	Benevento
	102,9
	107,1
	134,2
	4,1
	25,3

	Caserta
	103,3
	109,6
	136,6
	6,1
	24,6

	Napoli
	101,2
	104,5
	132,4
	3,3
	26,7

	Salerno
	101,9
	107,2
	136,9
	5,2
	27,7

	CAMPANIA
	101,8
	106,0
	134,0
	4,1
	26,5

	ITALIA
	101,4
	105,8
	130,9
	4,3
	23,7


Fonte: elaborazione Istituto Tagliacarne su dati Banca d’Italia

2.6 Le dinamiche del commercio estero

	Esportazioni 

in crescita

Bilancia commerciale positiva a Salerno
	Dopo la forte contrazione degli scambi internazionali registrati nel corso del 2009, nel 2010 si rileva una crescita delle esportazioni e delle importazioni dei principali mercati, che evidenzia la fine della fase più acuta della recessione e l’avvio di una ripresa della domanda di beni e servizi.

L’aumento delle esportazioni e delle importazioni è un fenomeno che caratterizza tutte le province campane, pur se con tempi e intensità differenti: relativamente alle esportazioni si registra una crescita particolarmente elevata a Benevento (+34,9%) e a Napoli (+20,1%) e più contenuta ad Avellino (+9,5%), a Caserta (+6,3%) e a Salerno (+0,7%). Tuttavia è opportuno precisare che in valori assoluti l’ammontare delle esportazioni risulta elevato solo nelle province di Napoli (5 miliardi di euro) e di Salerno (1,9 miliardi di euro), un fattore riconducibile sia alle maggiori dimensioni del sistema economico in queste due realtà, che alla presenza di alcune aree e realtà produttive particolarmente impegnate sui mercati esteri.  

In termini percentuali la provincia di Napoli contribuisce per il 56% alle esportazioni della regione, seguita da quella di Salerno (21%), di Caserta (11%), di Avellino (10%) e, infine, di Benevento (1%).

In ogni caso, al di là del contributo di ciascuna provincia all’internazionalizzazione dell’economia regionale, è opportuno rilevare che Salerno si caratterizza per essere l’unica provincia campana in cui l’ammontare delle esportazioni supera quello delle importazioni, un fenomeno particolarmente importante che evidenzia la propensione delle imprese del territorio ad operare sui mercati esteri.


	Tab. 1 – Ammontare delle esportazioni nelle province campane, in Campania ed in Italia 

(2009 – 2010; valori in euro e in %)

	 
	2009
	2010

	Avellino
	802.015.720
	878.143.312

	Benevento
	89.802.763
	121.171.606

	Caserta
	934.920.402
	993.549.586

	Napoli
	4.194.427.892
	5.006.679.423

	Salerno
	1.896.991.555
	1.910.688.470

	CAMPANIA
	7.918.158.332
	8.910.232.397

	ITALIA
	291.733.117.417
	333.414.932.007

	Salerno/Campania
	24,0
	21,4

	Campania/ITALIA
	2,7
	2,7

	Fonte: elaborazione su dati Istat


	L’andamento dell’export nel tempo
	Per approfondire l’analisi dei processi di internazionalizzazione dell’economia salernitana è possibile osservare la dinamica delle esportazioni nel medio periodo, dalla quale appare evidente la presenza di un andamento molto positivo negli anni precedenti alla crisi, di un rallentamento nel 2008, di una contrazione nel 2009 e di una ripresa, seppur di modesta entità, nel corso dell’ultimo anno. Al di là delle variazioni dei singoli anni che segue l’andamento dell’economia internazionale, è interessante rilevare per tutti gli anni osservati, ad eccezione del 2010, performance superiori a quelle medie regionali e nazionali che evidenzia una crescente competitività delle imprese del territorio e del sistema economico nel suo complesso. Sia nella fase di espansione che in quelle successive, infatti, la provincia di Salerno si colloca sopra la variazione registrata mediamente in Campania e in Italia, il che evidenzia una maggiore dinamicità e reattività dell’economia provinciale.

Nel complesso, tra il 2005 e il 2010 l’ammontare delle esportazioni in provincia di Salerno è aumentato del 35%, circa il doppio della media regionale  (+18%) e tre volte superiore a quella nazionale (+12%).


	Graf. 1 – Andamento delle esportazioni totali in provincia di Salerno, in Campania ed in Italia 

[image: image1.png]Camera di Commercio

‘ Saleni (



(2005-2010; variazioni annue in %)


	Fonte: elaborazione su dati Istat


	Importazioni

in crescita
	Come precedentemente indicato anche le importazioni registrano una ripresa nel corso del 2010 in tutte le province campane, con variazioni particolarmente elevate a Benevento (+61,8%), ad Avellino (+50%) e a Napoli (+44,3%). Più contenuta, ma comunque elevata, risulta la crescita delle importazioni nella provincia di Salerno (+19,7%), In ultima posizione si colloca Caserta (+5,6%) che conferma la minore apertura alle opportunità legate ai mercati esteri e ai processi di internazionalizzazione. In valori assoluti si registra un forte squilibrio sul territorio, con un valore particolarmente elevato a Napoli (7 miliardi di euro, pari al 61% regionale) che, nonostante la presenza di alcune concentrazioni industriali, conferma la sua vocazione terziaria, tipica delle grandi aree metropolitane. Seguono, con ampi scarti, le province di Avellino e Salerno, entrambe con un ammontare delle importazioni superiore a 1,6 miliardi di euro (pari al 14% regionale), Caserta (1 miliardo, pari al 9%) e Benevento (circa 200 milioni di euro, pari al 2%).


	Tab. 2 – Ammontare delle importazioni nelle province campane, in Campania e in Italia               (2009 – 2010; valori in euro e in %;)

	 
	2009
	2010

	Avellino
	1.109.520.385
	1.663.730.053

	Benevento
	132.222.791
	213.977.807

	Caserta
	960.640.990
	1.014.003.256

	Napoli
	4.931.278.547
	7.112.996.077

	Salerno
	1.348.047.748
	1.613.504.180

	CAMPANIA
	8.481.710.461
	11.618.211.373

	ITALIA
	297.608.663.094
	362.746.879.021

	Salerno/Campania
	15,9
	13,9

	Campania/ITALIA
	2,8
	3,2

	Fonte: elaborazione su dati ISTAT


	Importazioni: le dinamiche di medio periodo 
	Diversamente da quanto avvenuto per le esportazioni, per le importazioni si registra a Salerno una dinamica più contenuta alla media regionale e nazionale, un fattore che ha contribuito a migliorare il saldo della bilancio commerciale. Tra il 2005 e il 2010, infatti, le importazioni sono aumentate appena del 4% a fronte di un incremento del 18% in Italia e del 40% regionale. Nel complesso, quindi, mentre in Campania e in Italia le importazioni sono aumentate in misura più sostenuta rispetto alle esportazioni, evidenziando da un lato il processo di terziarizzazione dell’economia e dall’altro le difficoltà del sistema manifatturiero ad acquisire nuova competitività, a Salerno la dinamica delle esportazioni risulta ampiamente superiore a quella delle importazioni. 




	Graf. 4 – Andamento delle importazioni totali in provincia di Salerno, in Campania ed in Italia 

[image: image38.jpg]


(2005-2010; variazioni annue in %)


	Fonte: elaborazione su dati Istat




	Bilancia commerciale:

a Salerno cresce il saldo positivo 
	Il saldo della bilancia commerciale, costituito dalla differenza tra le esportazioni e le importazioni, risulta, come precedentemente osservato, negativo in tutte le province campane con la sola eccezione di Salerno; quest’ultima, infatti, presenta a partire dal 2006, un valore positivo confermando la sua connotazione di area principalmente esportatrice. Il saldo risulta, infatti, pari a 206 milioni di euro nel 2006, a 420 milioni nel 2007, a 545 nel 2008, a 550 milioni nel 2009 per diminuire a 297 milioni nel 2010, un andamento in controtendenza con larga parte del territorio regionale in cui il deficit della bilancia commerciale tende ad accentuarsi. Il saldo negativo sale, infatti, tra il 2009 e il 2010 da 736 milioni a oltre 2 miliardi a Napoli, da 307 milioni a 785 milioni ad Avellino e da 42 milioni a 92 milioni a Benevento. Solo a Caserta, infine, il saldo, pur restando negativo, si attenua nel corso del 2010 rispetto a quanto avvenuto l’anno precedente (scendendo da 25 a 20 milioni).

La differenza tra l’ammontare delle esportazioni e delle importazioni appare evidente osservando il tasso di copertura, pari a 118,4 a Salerno a fronte di valori inferiori al 100 nelle altre province: 98 a Caserta, 70,4 a Napoli, 56,6 a Benevento e 52,8 ad Avellino.


	Tab. 3 – Saldo della bilancia commerciale nelle province campane, in Campania ed in Italia                 (2009 – 2010; valori in euro)

	 
	2009
	2010

	Avellino
	-307.504.665
	-785.586.741

	Benevento
	-42.420.028
	-92.806.201

	Caserta
	-25.720.588
	-20.453.670

	Napoli
	-736.850.655
	-2.106.316.654

	Salerno
	548.943.807
	297.184.290

	CAMPANIA
	-563.552.129
	-2.707.978.976

	ITALIA
	-5.875.545.677
	-29.331.947.014

	Fonte: Elaborazione su dati ISTAT


	Tab. 4 – Tasso di copertura* nelle province campane, in Campania ed in Italia 

(2007 – 2010; valori in % )

	 
	2007
	2008
	2009
	2010

	Avellino
	69,3
	64,7
	72,3
	52,8

	Benevento
	50,7
	85,9
	67,9
	56,6

	Caserta
	100,8
	114,7
	97,3
	98,0

	Napoli
	92,6
	83,9
	85,1
	70,4

	Salerno
	127,2
	136,3
	140,7
	118,4

	CAMPANIA
	93,9
	92,0
	93,4
	76,7

	ITALIA
	97,7
	96,6
	98,0
	91,9

	Fonte: elaborazione su dati ISTAT; * rapporto % tra esportazioni e importazioni


2.7 I flussi turistici

	Gli indicatori di performance


	Volgendo l’attenzione ai principali indicatori turistici del panorama provinciale, emergono le favorevoli performance registrate nel corso del 2009 in termini di offerta ricettiva locale. Entrando nel dettaglio, si evidenzia come rispetto al turismo di qualità e ad alta capacità di spesa, la provincia di Salerno si collochi, nel periodo di interesse, in 16-esima posizione, registrando un indice di qualità alberghiera (alberghi a 4 e 5 stelle sul totale alberghi: 28,2%) considerevolmente superiore al corrispondente dato nazionale (15,4%). Di notevole rilievo risulta, inoltre, l’indice di permanenza media (5,9 giorni), con la provincia di Salerno che si attesta al settimo posto della graduatoria italiana, con un valore ampiamente superiore a quello medio nazionale (3,9 giorni).

È, invece, contenuto il grado di “internazionalizzazione turistica” della provincia (27,1% a fronte del 43,1% in Italia), che occupa la 60-esima posizione, per valore del rapporto fra arrivi stranieri e totali, delineando un mercato locale caratterizzato da potenzialità suscettibili di ulteriore espansione. Tali considerazioni acquisiscono particolare rilievo ampliando l’orizzonte temporale di riferimento, da cui si evince come il settore turistico provinciale assista, nel periodo 2005-2009, ad una flessione del numero di pernottamenti (2,9 milioni nel 2005 e 2,2 milioni nel 2009) e della spesa dei viaggiatori stranieri (229 milioni di euro nel 2005 e 200 milioni nel 2009). Risulta doveroso evidenziare come tali dinamiche, per lo più riconducibili alle note complessità congiunturali manifestatesi nel periodo di interesse, sembrino interessare contestualmente sia lo scenario regionale che nazionale; il numero dei pernottamenti dei viaggiatori stranieri risulta infatti in calo su entrambi i livelli territoriali, scendendo tra il 2005 e il 2009 da 13,4 a 12,4 milioni in Campania e da 327 a 313 milioni in Italia).


	Tab. 1 – I principali indicatori turistici della provincia di Salerno e posizione nella graduatoria nazionale delle province (2009; valori %)

	Pos.
	
	Percentuale
	
	Percentuale

	Indice di internazionalizzazione turistica (arrivi stranieri / totale arrivi)

	60
	Salerno
	27,1
	ITALIA
	43,1

	Indice di permanenza media (presenze / arrivi)

	7
	Salerno
	5,9
	ITALIA
	3,9

	Indice di qualità alberghiera (alberghi 4-5 stelle / totale alberghi)

	16
	Salerno
	28,2
	ITALIA
	15,4

	Indice di concentrazione turistica (arrivi /popolazione)

	50
	Salerno
	113,1
	ITALIA
	158,3


Fonte: elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Istat

	Il 2010

Italiani e stranieri

I picchi stagionali

La segmentazione del mercato

La reazione di Salerno alla crisi


	La dinamica congiunturale dei flussi turistici interni al territorio salernitano mostra un trend negativo durante il 2010 (arrivi: -7,9%; presenze: -5,5%); in particolare, tale riduzione ha riguardato soprattutto i mesi invernali, mentre, per i mesi estivi si rileva una sostanziale tenuta.

Entrando nel dettaglio della disamina dei dati si evidenzia, difatti, una flessione nel mese di Ottobre (del -37,5% degli arrivi e del -35,3% delle presenze), nel mese di Novembre (del -56,8% degli arrivi e del -50,0% delle presenze) ed, infine, nel mese di  Dicembre (del -49,4% degli arrivi e del      -44,7% delle presenze).

Ad una contrazione dei flussi turistici durante i mesi invernali, si contrappone una dinamica non certo negativa per ciò che riguarda il turismo estivo. Nei mesi di Luglio ed Agosto, infatti, gli arrivi sono rispettivamente cresciuti dell’1,6% e dello 0,8%. Le presenze, invece, dopo una flessione sperimentata durante il mese di Luglio (-4,1%), hanno ripreso a crescere nel mese di Agosto (+1,5%). 

Da un esame dei flussi turistici suddivisi per tipologia di provenienza emerge, inoltre, una contrazione degli arrivi italiani (-11,8%) ed una crescita di quelli stranieri (+2,6%) che aumentano, seppur ancora di poco, il livello di internazionalizzazione del sistema turistico salernitano.

Come dapprima evidenziato, il turismo salernitano sembra aver sofferto della riduzione degli arrivi nazionali; in particolar modo durante i mesi invernali. Difatti, durante questo arco di tempo (da Ottobre a Dicembre), si evidenziano variazioni negative che si attestano intorno ai 50 punti percentuali. Al contrario, analizzando i dati relativi agli arrivi di turisti italiani durante la stagione estiva, si può porre in evidenza un lieve incremento (+2,0%) nel mese di Luglio e una leggera flessione ad Agosto (-3,0%) e Settembre (-1,1%), variazioni opposte che complessivamente segnano una sostanziale tenuta del turismo estivo.

Il sistema turistico locale, dunque, appare caratterizzato da un’alta stagionalità dei flussi. La provincia di Salerno si mostra, difatti, sempre più specializzata nel turismo balneare; non a caso, la maggiore concentrazione turistica avviene proprio durante i mesi di Luglio ed Agosto. D’altronde, come esaminato in precedenza, le dinamiche registrate dal turismo estivo sembrano non aver particolarmente sofferto del periodo sfavorevole, soprattutto grazie al contributo della clientela straniera.

Analizzando l’andamento stagionale dei flussi turistici si evince una sostanziale uguaglianza nei comportamenti della clientela italiana e di quella straniera. Tra l’altro, durante la stagione estiva, anche i flussi turistici stranieri hanno sperimentato variazioni positive; in particolar modo, tale dinamica si è evidenziata durante “l’altissima” stagione (Agosto), dove si è registrato un incremento del +9,4%.

Per quanto concerne gli arrivi della clientela straniera, le maggiori contrazioni si sono registrate durante il periodo invernale. È nei mesi di Novembre e Dicembre che si sono sperimentate le riduzioni più evidenti (nell’ordine: -37,2% e   -41,5%), mentre più contenuta risulta la dinamica durante il mese di Ottobre (-1,0%).

Le contrazioni degli arrivi dei turisti stranieri risultano minori rispetto al trend negativo riguardante la clientela nazionale; ciò nonostante, riferendosi ai valori assoluti, è ancora evidente la maggior capacità attrattiva esercitata sul territorio nazionale. Nel 2010, difatti, dei 1.164.853 arrivi nella provincia di Salerno, 815.601 sono nazionali e 349.252 stranieri. 

Tali andamenti appaiono confermati anche dall’analisi dei dati relativi alle presenze; in particolare, dei 7.069.393 turisti che hanno scelto di pernottare nel territorio salernitano, 4.691.940 sono italiani e 2.377.453 stranieri.

La specializzazione del sistema turistico salernitano verso la clientela nazionale pone alcuni interrogativi sullo sviluppo futuro dei flussi, considerato che, strutturalmente, è la domanda internazionale a mostrare un maggior dinamismo.

Da un esame dei dati relativi alla ripartizione dei flussi turistici per tipologia ricettiva, emerge come le maggiori variazioni positive siano state determinate dalle strutture turistiche a più alto livello qualitativo. 

D’altronde, entrando nel dettaglio delle variazioni percentuali, si evidenziano incrementi positivi che si attestano intorno ai 27 punti percentuali per gli alberghi  di lusso (5 stelle), sia per le presenze che per gli arrivi. Stesso dicasi per le dinamiche degli esercizi alberghieri a 4 stelle dove, in particolare, si può porre in luce un aumento degli arrivi pari al +27,9%; anche le presenze hanno mostrato una crescita durante il 2010 che tuttavia, risulta inferiore (+18,2%). Negative, invece, le performance registrate dagli esercizi alberghieri turistici. In particolare, per quel che riguarda gli alberghi a 2 stelle, si registra una variazione negativa del -47,6% per gli arrivi e –40,8% per le presenze; anche, per gli esercizi alberghieri di categoria inferiore, infine, si evidenziano diminuzioni considerevoli (pari al              -53,2% per gli arrivi e al -37,4% per le presenze).

La spiegazione delle differenti performance sperimentate dalle diverse categorie di esercizi alberghieri, possono essere attribuite a due diversi fattori:

· al trend di trasformazione degli stili di consumo verso soggiorni che prediligano la qualità del pernottamento piuttosto che la durata;

· ad una maggiore ripercussione degli effetti della attuale crisi economica sulla capacità di spesa turistica per le categorie di reddito inferiori.

Anche per il 2010, la clientela turistica salernitana ha orientato le proprie scelte di pernottamento soprattutto a favore delle strutture alberghiere. Difatti, esaminando la ripartizione dei flussi turistici emerge come dei 1.164.853 arrivi, 867.320 si siano concentrati presso gli esercizi alberghieri e 297.533 negli esercizi extralberghieri. Nonostante ciò, anche queste dinamiche sembrano aver sofferto del dispiegarsi degli effetti della crisi. Gli arrivi nelle strutture alberghiere nel 2010, infatti, hanno registrato una flessione negativa del -5,6% e per ciò che riguarda le strutture extralberghiere si è sperimentato un trend negativo del -14,1%.

Per quanto concerne i livelli di presenze, i pernottamenti negli alberghi salernitani sono aumentati del +0,4%, mentre quelli all’interno delle strutture extralberghiere sono diminuiti del -10,1%.


Tab. 2 – Arrivi e presenze totali nel 2010 in provincia di Salerno per mese

(valori assoluti e variazioni %)
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Fonte: APT Salerno

Tab. 3 – Arrivi e presenze di Italiani nel 2010 in provincia di Salerno per mese

(valori assoluti e variazioni %)
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Fonte: APT Salerno

Tab. 4 – Arrivi e presenze di stranieri nel 2010 in provincia di Salerno per mese

(valori assoluti e variazioni %) 
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Fonte: APT Salerno

Tab. 5 – Arrivi e presenze negli esercizi alberghieri nel 2010 in provincia di Salerno per mese

(valori assoluti e variazioni %)
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Fonte: APT Salerno

Tab. 6 – Arrivi e presenze negli esercizi alberghieri nel 2010 in provincia di Salerno per categoria (valori assoluti e variazioni %)
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Fonte: APT Salerno

Tab. 7 – Arrivi e presenze negli esercizi extralberghieri nel 2010 in provincia di Salerno per mese (valori assoluti e variazioni %)
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Fonte: APT Salerno

3 I fattori di contesto

3.1 Il credito

3.1.1 La rischiosità del credito

	Sofferenze bancarie in crescita

Livello di insolvenza

Il tasso di decadimento
	Uno degli effetti della recessione è rappresentato dalla tenuta economico-finanziaria delle imprese e dalla loro capacità di far fronte agli impegni creditizi assunti; a partire dalla fine del 2008, ossia da quando la crisi economica si è trasferita all’economia reale, le imprese hanno registrato elevate criticità di solvibilità con effetti sul rispetto dei tempi di pagamento verso i fornitori e i creditori, compreso il sistema bancario. A conferma di ciò tra il 2008 e il 2010 le sofferenze bancarie sono salite in Italia da 43,7 a 71,2 miliardi di euro, registrando un incremento del 25,3% nel 2009 e del 30% nel corso del 2010. 

Tale negativo andamento ha interessato, pur con  intensità differenti, l’intero territorio nazionale, evidenziando la presenza di crescenti difficoltà di solvibilità in tutte le aree del Paese a prescindere dalla ricchezza complessiva, dalle vocazioni economiche e dalle caratteristiche del sistema produttivo. Nella provincia di Salerno le sofferenze sono salite da 655 milioni a oltre un miliardo di euro registrando una crescita più contenuta nel 2009 (+16,3%) e più sostenuta nel 2010 (+31,8%) quando le difficoltà di carattere finanizario si sono diffuse in maggior misura investendo larga parte del sistema economico.

Nonostante tale negativo andamento occorre rilevare nel triennio osservato una dinamica complessivamente piu contenuta (+53,3% tra settembre 2008 e settembre 2010) rispetto alla media regionale (+73,3%) e nazionale (+62,9%), un fattore che evidenzia una maggiore tenuta del sistema produttivo nel suo complesso (legato a molteplici fattori, tra i quali la minore esposizione a shock esogeni).

Nonostante la maggiore tenuta occorre sottolineare che Salerno, al pari della altre realtà meridionali registra un tasso di insolvenza (7,8%), rappresentato dal rapporto percentuale tra sofferenze e impieghi bancari, ampiamente superiore alla media nazionale (4,3%). In questo contesto è opportuno precisare che il tasso di insolvenza costituisce un importante indicatore dello stato di salute e della solvibilità di un determinato sistema economico, consentendo inoltre opportuni confronti temporali e territoriali.

Dal punto di vista temporale è possibile rilevare una dinamica discendente fino al 2008 ed una di crescita a partire dall’inizio del 2009. In questo contesto è opportuno precisare che l’andamento positivo dell’indice negli anni passati è stato determinato sia da un andamento favorevole dell’economia, sia da operazioni di carattere finanziario adottate dagli Istituti di credito, come nel caso delle cartolarizzazioni.

Soffermando l’attenzione sull’ultimo biennio il tasso di insolvenza è aumentato di oltre 2 punti percentuali, salendo dal 5,6% a fine 2008 al 7,8% a settembre 2010.

Nel confronto con il resto del territorio nazionale appare evidente, nonostante la migliore tenuta registrata nell’ultimo biennio, una situazione di difficoltà dell’economia salernitana che presenta il ventesimo valore piu alto nella graduatoria provinciale.

A conferma delle crescenti difficoltà il tasso di decadimento trimestrale dei finanziamenti per cassa, costituito dal rapporto tra ammontare di credito in sofferenza e ammontare di credito alla fine del trimestre precedente, risulta in forte crescita a partire dal 2009.


	Graf. 1 – Incidenza delle sofferenze sul totale degli impieghi bancari a Salerno, in Campania            ed in Italia (2008- 2010; valori percentuali)
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Fonte: elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Banca d’Italia

	Tab. 1 – Andamento delle sofferenze bancarie nelle province campane, in Campania e in Italia (valori al III trimestre 2008, 2009 e 2010; valori assoluti in milioni di euro e variaz. percentuali)

	
	30/09/2008
	30/09/2009
	30/09/2010
	Variazione % 2009-2008
	Variazione % 2010-2009

	Avellino 
	271
	289
	351
	6,6
	21,5

	Benevento
	142
	161
	216
	13,4
	34,2

	Caserta
	432
	539
	663
	24,8
	23,0

	Napoli
	1.432
	1.853
	2.848
	29,4
	53,7

	Salerno
	655
	762
	1.004
	16,3
	31,8

	CAMPANIA
	2.931
	3.602
	5.079
	22,9
	41,0

	ITALIA
	43.668
	54.719
	71.155
	25,3
	30,0


Fonte: elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Banca d’Italia

	Graf. 2 – Tasso di decadimento* degli impieghi a Salerno, in Campania e in Italia

(2008- 2010)
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*Il tasso di decadimento trimestrale dei finanziamenti per cassa è dato dal rapporto tra ammontare di credito in sofferenza e ammontare di credito alla fine del trimestre precedente

Fonte: elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Banca d’Italia

	Il costo del credito
	Nonostante la crescita delle sofferenze, nel corso dell’ultimo biennio il tasso di interesse sui finanziamenti ha registrato una flessione, beneficiando dei tagli effettuati dalla Banca Centrale Europea al tasso di riferimento principale. Permangono tuttavia forti differenze territoriali risentendo della solvilibità del sistema economico, delle caratteristiche dei finanziamenti richiesti e del sistema creditizio presente; la provincia di Salerno registra, nel complesso, il valore piu alto a livello regionale ed il secondo in Italia dopo Crotone. La presenza di tale valore costituisce un fattore di criticità per l’effetto freno che ha sugli investimenti delle famiglie e delle imprese e per l’impatto che hanno gli oneri finanziari nel sistema economico nel suo complesso. 

Osservando i tassi applicati per tipologia di clientela è possibile rilevare a Salerno, come sul resto del territorio nazionale, la presenza di un valore piu alto per le imprese (9,7%) rispetto alle famiglie (8,1%), una differenza che sembra essere riconducibile, almeno in parte, alla diversa solvibilità di questi due target. Il costo del credito per le imprese e le famiglie salernitane risulta più alto di oltre 3 punti percentuali rispetto alla media nazionale, un valore particolarmente elevato che evidenzia il diverso costo che deve sopportare il sistema economico locale rispetto ad altre aree del Paese.


	Tab. 2 - Tassi effettivi di interesse per rischi a revoca* per localizzazione della clientela nelle province campane, in Campania ed in Italia (III trimestre 2010; valori in percentuale)

	
	Famiglie consumatrici
	Imprese

	Avellino 
	5,8
	8,2

	Benevento
	7,4
	9,1

	Caserta
	6,4
	8,6

	Napoli
	5,7
	8,1

	Salerno
	8,1
	9,7

	CAMPANIA
	6,2
	8,5

	ITALIA
	5,0
	6,5

	Differenza Salerno/Italia
	3,1
	3,2


*Operazioni a revoca: Categoria di censimento della Centrale dei Rischi nella quale confluiscono le aperture di credito in conto corrente (es. fidi)

Fonte: elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Banca d’Italia

3.1.2 L’operatività del sistema bancario

	I depositi totali

Depositi in crescita

La divisione tra depositi bancari e postali

Nuovamente in forte crescita gli impieghi
	Particolarmente interessanti risultano i dati relativi ai depositi e agli impieghi che evidenziano, da un lato, l’operatività del circuito creditizio nel suo complesso e, dall’altro, il livello di raccolta e di indebitamento del sistema economico provinciale. Nel complesso i depositi complessivi ammontano nella provincia di Salerno a circa 15,8 miliardi di euro, dei quali 8,5 miliardi presso il sistema bancario e 7,3 miliardi in quello postale. Soffermando l’attenzione sui depositi bancari è interessante rilevare su tutti i livelli territoriali una forte crescita delle risorse nel corso del 2009 ed un rallentamento nel 2010. La motivazione è riconducibile ai comportamenti di consumo, risparmio e investimento delle famiglie adottati negli ultimi due anni, ossia da quando si è innescata la crisi finanziaria ed economica. In questo contesto è interessante rilevare come le famiglie hanno modificato le proprie strategie nella gestione del risparmio, dirottando cospicue risorse dalle aree di investimento finanziario più spregiudicate (azioni, fondi di investimenti, ecc.) verso forme di raccolta ritenute più sicure, come i depositi bancari o postali, in grado di “preservare” il patrimonio (al di là della flessione da inflazione) pur non garantendo rendimenti elevati.

Tra il 2008 e il 2009 i depositi bancari sono aumentati nella provincia salernitana del 13,6%, un valore in linea con la media nazionale (+13,7%), ma superiore a quello delle altre province campane; nel corso del 2010 tale processo ha registrato un forte rallentamento anche grazie al lieve miglioramento del quadro economico e finanziario. Tra settembre 2009 e settembre 2010 i depositi bancari aumentano nella provincia salernitana dell’1,4%, un dato inferiore alla media regionale e nazionale.

Anche i depositi postali hanno registrato una crescita più sostenuta nel corso del 2009 (+5%) rispetto a quanto avvenuto nel 2010 (+2,6%).

Il rapporto tra depositi postali e bancari consente di rilevare le preferenze delle famiglie e delle imprese e al tempo stesso il livello di competitività dei due “circuiti” creditizi. In questo contesto occorre ricordare che negli ultimi anni la società Poste Italiane ha avviato importanti cambienti che l’hanno portata a configurarsi sempre più come soggetto impegnato nel mercato del credito e della finanza. Il sistema postale presenta inoltre il vantaggio di una presenza capillare sul territorio, che le consente di raggiungere e di “servire” l’intero territorio provinciale, oltre che regionale e nazionale.

La competitività del sistema postale nella raccolta del risparmio appare evidente osservando il peso percentuale dei depositi postali su quelli complessivi (postali e bancari), pari a Salerno al 46,3%, un valore superiore alla media regionale (40,8%) e in maggior misura a quella nazionale (21,7%). Effettuando un confronto con le altre province è interessante rilevare una elevata competitività dei depositi postali in tutte le province “minori”, raggiungendo il 61,7% a Benevento e il 59,5% ad Avellino, realtà caratterizzate dalla larga diffusione di piccoli e medi comuni. In direzione opposta, a Napoli il sistema postale assume un peso decisamente più contenuto (28,4%) per la maggiore presenza e affermazione del sistema bancario all’interno delle grandi aree metropolitane, attratto dalle maggiori opportunità di raccolta e di investimento.

Diversamente dai depositi, per gli impieghi si è registrato un forte rallentamento nel corso del 2009, quando registrano una crescita del 2,9%, ed una forte ripresa nel 2010, anno in cui aumentano del 13,8%, evidenziando una ripresa degli investimenti delle famiglie e delle imprese.

In questo contesto è interessante rilevare per il sistema economico salernitano e più in generale per quello campano, un aumento degli impieghi ampiamente superiore a quello medio nazionale sia nel 2009 (+2,9% a Salerno e +0,6% in Italia) sia in maggior misura nel 2010 (+13,8% a Salerno e +7,4% in Italia), confermando la dinamicità del sistema economico provinciale, precedentemente segnalata.


	Tab. 3 – Depositi e impieghi bancari nelle province campane, in Campania e in Italia (settembre 2008, settembre 2009, settembre 2010; val. ass. in milioni di euro e variaz. perc.)

	Depositi

	 
	30/09/2008
	30/09/2009
	30/09/2010
	Variazione % 2009-2008
	Variazione % 2010-2009

	Avellino 
	2.964
	3.358
	3.335
	13,3
	-0,7

	Benevento
	1.545
	1.680
	1.698
	8,7
	1,1

	Caserta
	4.373
	4.904
	5.094
	12,1
	3,9

	Napoli
	25.202
	28.067
	28.944
	11,4
	3,1

	Salerno
	7.387
	8.389
	8.502
	13,6
	1,4

	CAMPANIA
	41.470
	46.398
	47.573
	11,9
	2,5

	ITALIA
	753.115
	856.597
	907.736
	13,7
	6,0

	Impieghi

	 
	30/09/2008
	30/09/2009
	30/09/2010
	Variazione % 2009-2008
	Variazione % 2010-2009

	Avellino 
	3.897
	4.120
	4.428
	5,7
	7,5

	Benevento
	2.007
	2.066
	2.369
	2,9
	14,7

	Caserta
	7.042
	7.199
	8.167
	2,2
	13,4

	Napoli
	37.760
	38.896
	44.168
	3,0
	13,6

	Salerno
	11.034
	11.358
	12.931
	2,9
	13,8

	CAMPANIA
	61.740
	63.639
	72.063
	3,1
	13,2

	ITALIA
	1.544.807
	1.554.638
	1.668.964
	0,6
	7,4


Fonte: elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Banca d’Italia

	Tab. 4 – Depositi postali nelle province campane, in Campania e in Italia (dicembre 2008, dicembre 2009, settembre 2010; val. ass. in milioni di euro, variaz. % e incid. su totale depositi)

	
	31/12/2008
	31/12/2009
	30/09/2010
	Variaz. % 2009-2008
	Variaz. % 2010-2009
	Incidenza % su totale depositi al 30/09/2010

	Avellino 
	4.617
	4.831
	4.902
	4,6
	1,5
	59,5

	Benevento
	2.597
	2.708
	2.737
	4,3
	1,1
	61,7

	Caserta
	5.984
	6.246
	6.362
	4,4
	1,8
	55,5

	Napoli
	10.545
	11.138
	11.506
	5,6
	3,3
	28,4

	Salerno
	6.811
	7.152
	7.341
	5,0
	2,6
	46,3

	CAMPANIA
	30.555
	32.075
	32.848
	5,0
	2,4
	40,8

	ITALIA
	231.990
	246.829
	252.090
	6,4
	2,1
	21,7


Fonte: Elaborazione Istituto Tagliacarne su dati Banca d’Italia

	I valori medi per sportello bancario
	Accanto al valore complessivo è possibile osservare anche l’ammontare dei depositi e degli impieghi per sportello bancario che consente di rilevare l’operatività del sistema bancario e al tempo stesso l’attrattività del territorio per le imprese impegnate nel mercato del credito. Relativamente alla provincia salernitana è possibile rilevare due aspetti: da un lato si registra una elevata dinamicità, con i depositi e impieghi per sportello in forte aumento, segno della crescente competitività del territorio, dall’altro la presenza di un ritardo rispetto alla media regionale e nazionale. Nel complesso, dunque, la forte crescita registrata nell’ultimo biennio ha consentito di recuperare parte del ritardo ma non di colmare interamente il gap che la distanzia da larga parte del territorio regionale e nazionale. Dal lato della raccolta, a Salerno ciascuno sportello detiene in media poco meno di 23 milioni di euro a fronte dei 29 milioni in regione e dei 27 milioni in Italia. In questo contesto è opportuno precisare che la distanza di Salerno dalla media nazionale è riconducibile agli elevati valori registrati in alcune grandi realtà del Centro-Nord, quali in primo luogo Roma (56,8 milioni di euro per sportello) e Milano (55,7 milioni di euro); sul fronte degli impieghi le risorse che ciascuno sportello riesce in media a “collocare” sul mercato ammontano a poco meno di 35 milioni di euro a fronte dei 44 milioni rilevati a livello regionale e dei quasi 50 in Italia.


	Tab. 5 – Depositi e impieghi per sportello nelle province campane, in Campania e in Italia (settembre 2008, settembre 2009, settembre 2010; val. ass. in milioni di euro e variaz. perc.)

	Depositi

	 
	30/09/2008
	30/09/2009
	30/09/2010
	Variazione % 2009-2008
	Variazione % 2010-2009

	Avellino 
	22,1
	24,5
	24,2
	10,8
	-1,4

	Benevento
	16,6
	17,7
	17,9
	6,4
	1,1

	Caserta
	20,8
	23,2
	24,3
	11,6
	4,4

	Napoli
	30,1
	33,5
	35,2
	11,2
	5,0

	Salerno
	19,5
	22,5
	22,9
	15,4
	1,6

	CAMPANIA
	25,1
	28,1
	29,1
	11,8
	3,5

	ITALIA
	22,3
	25,2
	27,0
	12,9
	7,2

	Impieghi

	 
	30/09/2008
	30/09/2009
	30/09/2010
	Variazione % 2009-2008
	Variazione % 2010-2009

	Avellino 
	29,1
	30,1
	32,1
	3,4
	6,7

	Benevento
	21,6
	21,7
	24,9
	0,8
	14,7

	Caserta
	33,5
	34,1
	38,9
	1,7
	14,0

	Napoli
	45,2
	46,5
	53,7
	2,9
	15,6

	Salerno
	29,1
	30,5
	34,8
	4,6
	14,1

	CAMPANIA
	37,4
	38,5
	44,0
	3,0
	14,3

	ITALIA
	45,8
	45,7
	49,7
	-0,1
	8,6


Fonte: Elaborazione Istituto Tagliacarne su dati Banca d’Italia

	Gli Istituti bancari 

per dimensione

Depositi e impieghi per dimensioni degli Istituti 
	In termini strutturali e di capacità delle imprese bancarie di essere competitive è interessante rilevare nella provinca salernitana una minore incidenza rispetto alla media nazionale delle banche maggiori e grandi e una quota  più alta di quelle piccole e minori, riconducibile alla maggiore “frammentazione” del sistema creditizio e alla più alta presenza di Istituti bancari di piccole dimensioni. In questo contesto è opportuno precisare che in termini statistici le classi dimensionali sono definite in funzione dell’ammontare dei fondi intermediati: “banche maggiori” (con fondi intermediati superiori ai 60 miliardi di euro), “banche grandi” (da 26 a 60 miliardi di euro), “banche medie” (da 9 a 26 miliardi), “banche piccole” (da 1,3 a 9 miliardi) e “banche minori” (meno di 1,3 miliardi). Nel complesso in Italia sono presenti 775 Istituti di credito, dei quali 7 appartenenti alla classe “banche maggiori”, 12 grandi, 35 medie, 147 piccole e 574 minori. Le sette banche maggiori, appartenenti tra l’altro a solamente quattro Gruppi (BNL, MPS, Intesa San Paolo e Unicredit) detengono quasi 9,5 mila sportelli, pari al 28,1% di quelli complessivi, un dato che evidenzia la elevata diffusione di questi istituti sul territorio nazionale. Nella provincia di Salerno sono presenti complessivamente 381 sportelli, dei quali 86 riconducibili a banche maggiori, 9 a quelle grandi, 118 a quelle medie, 66 a quelle piccole e, infine, 102 a quelle minori. Tale distribuzione condiziona ovviamente le quote di mercato delle diverse tipologie di Istituti bancari.

Passando ai dati relativi ai depositi e agli impieghi è possibile rilevare, come sopra indicato, la differenza del mercato creditizio salernitano rispetto a quello nazionale: a Salerno, infatti, le banche grandi e maggiori detengono il 28,4% dei depositi e il 30% degli impieghi, valori inferiori di oltre 10 punti percentuali alla media nazionale. Sul fronte opposto, le banche piccole e minori registrano quote pari al 45% per i depositi e al 33,8% per gli impieghi, valori superiori a quelli medi nazionali, evidenziando una maggiore frammentazione e al tempo stesso una elevata concorrenza che dovrebbe portare ad attenuare l’elevato costo del credito.

In termini dinamici è interessante rilevare a Salerno nell’ultimo biennio un aumento della quota degli impieghi erogati dalle banche grandi e maggiori ed una diminuzione di quelle piccole e minori.


	Grafico 3 – Depositi e impieghi bancari per dimensione degli istituti bancari a Salerno e in Italia (incidenze percentuali al 31 dicembre 2008 ed al 30 settembre 2010)

	Depositi


[image: image30.emf]28,9

28,4

25,8 26,7

45,3 45,0

0,0

10,0

20,0

30,0

40,0

50,0

BANCHE MAGGIORI

E GRANDI

BANCHE MEDIE BANCHE PICCOLE E

MINORI

SALERNO

2008 2010

[image: image31.emf]43,7

39,8

23,9

24,2

32,4

36,0

0,0

10,0

20,0

30,0

40,0

50,0

BANCHE MAGGIORI

E GRANDI

BANCHE MEDIE BANCHE PICCOLE E

MINORI

ITALIA

2008 2010


	Impieghi
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Fonte: elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Banca d’Italia

	Gli impieghi per tipologia di clientela

L’andamento degli impieghi per tipologia di clientela
	Dal lato della domanda di credito, è interessante osservare la distribuzione degli impieghi per tipologie di clientela che risulta per la provincia di Salerno differente dal resto del territorio nazionale. La differenza maggiore si avverte tra le famiglie consumatrici, che a Salerno assorbono il 41,3% a fronte del 28,5% nazionale, e la Pubblica Amministrazione, pari al 2,4% a Salerno e al 14,2% in Italia.

Particolare è il caso del tessuto produttivo, con la presenza di un valore analogo nel suo complesso, ma con una diversa distribuzione al suo interno; a Salerno, infatti le società e le quasi società non finanziarie assumono un peso minore rispetto alla media italiana, (rispettivamente il 47% e il 51,4%), mentre le famiglie produttrici, espressione di micro realtà imprenditoriali, detengono una quota più alta (9,3% e 5,8%), una differenza riconducibile alla maggiore frammentazione del sistema imprenditoriale provinciale, costituito in maggior misura da piccole e piccolissime realtà aziendali.

In termini dinamici è interessante rilevare la presenza di un andamento alquanto diverso, con le famiglie consumatrici che registrano una forte crescita (+27,7% nel 2010), riconducibili in parte ad investimenti nel mercato immobiliare e in parte per far fronte a situazioni di difficoltà; è opportuno inoltre rilevare come tale crescita sia stata sostenuta dalla diffusione di forme di pagamento dilazionato, fortemente promossa dal sistema commerciale per sostenere i consumi delle famiglie anche in questa fase di difficoltà. Decisamente più contenute sono le crescite registrate dalle società e quasi società non finanziarie (5,7%) e dalle famiglie produttrici (+3,1%), riconducibili, almeno in parte, ad una ripresa degli investimenti.

Sempre nel 2010 è possibile rilevare a Salerno, rispetto a quanto mediamente avvenuto in Italia, una crescita più sostenuta per le famiglie, le società e quasi società non finanziarie e per gli altri settori (che rivestono tuttavia in provincia un peso decisamente contenuto), mentre una dinamica più modesta caratterizza le famiglie produttrici.


	Tab. 6 – Impieghi bancari per settore di attività economica a Salerno, in Campania e Italia 

(settembre 2008, settembre 2009, settembre 2010; valori assoluti in milioni di euro e variaz. %)

	 
	30/09/2008
	30/09/2009
	30/09/2010
	Var. % 

2009-2008
	Var. % 

2010-2009

	Salerno

	Società e qs non finanziarie
	5.722
	5.745
	6.072
	0,4
	5,7

	Famiglie consumatrici
	3.978
	4.183
	5.340
	5,2
	27,7

	Famiglie produttrici
	1.117
	1.165
	1.202
	4,3
	3,1

	Altri settori
	217
	266
	317
	22,7
	19,0

	TOTALE SETTORI
	11.034
	11.358
	12.931
	2,9
	13,8

	CAMPANIA

	Società e qs non finanziarie
	31.242
	31.255
	33.294
	0,0
	6,5

	Famiglie consumatrici
	21.749
	22.641
	28.639
	4,1
	26,5

	Famiglie produttrici
	3.895
	3.955
	4.122
	1,5
	4,2

	Altri settori
	4.854
	5.788
	6.008
	19,3
	3,8

	TOTALE SETTORI
	61.740
	63.639
	72.063
	3,1
	13,2

	ITALIA

	Società e qs non finanziarie
	852.756
	850.312
	858.257
	-0,3
	0,9

	Famiglie consumatrici
	368.908
	384.767
	476.071
	4,3
	23,7

	Famiglie produttrici
	89.682
	89.890
	97.414
	0,2
	8,4

	Altri settori
	233.460
	229.668
	237.221
	-1,6
	3,3

	TOTALE SETTORI
	1.544.807
	1.554.638
	1.668.964
	0,6
	7,4


Fonte: elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Banca d’Italia

	Graf. 4 – Composizione percentuale degli impieghi bancari per settore di attività economica a Salerno, in Campania e in Italia (incidenze percentuali al 30/09/2010)
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Fonte: elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Banca d’Italia


Gli impieghi a favore delle imprese

	Gli impieghi medi per impresa


	A conclusione di questo paragrafo relativo al sistema del credito è possibile dedicare un approfondimento alle imprese, con un’analisi delle dinamiche registrate nell’ultimo biennio e con il valore medio dei finanziamenti concessi che consentono di rilevare importanti aspetti del rapporto tra banche e imprese. Dal punto di vista della dinamicità è possibile osservare la presenza a Salerno e in Campania di un tasso di crescita più sostenuto rispetto alla media italiana che consente loro di ridurre il gap che le distanzia da parte del territorio nazionale. Attribuendo al primo  trimestre 2008 un valore pari a 100 è facilmente rilevabile nella provincia salernitana una dinamica più favorevole rispetto a quanto mediamente avvenuto in Italia anche se non raggiunge i risultati regionali in cui incidono le positive performance registrate ad Avellino, Benevento e Napoli. A settembre 2009 il numero indice oltrepassa nelle prime due province quota 110, attestandosi in quella napoletana a 108,9. La provincia di Salerno si colloca in quarta posizione (106,5), posizionandosi ampiamente sopra la media nazionale (104,3) ed evidenziando un tasso di crescita dei finanziamenti alle imprese più elevato. La presenza di una dinamica positiva ha caratterizzato sia il 2009 (+1% a Salerno e -0,2% in Italia), sia soprattutto il 2010 (rispettivamente +5,3% e +1,6%), anno in cui è migliorato lo scenario economico internazionale e sono aumentati gli investimenti delle imprese.

Particolarmente interessante è l’ammontare degli impieghi medi per impresa che consente di analizzare alcuni aspetti che caratterizzano l’accesso al credito da parte delle imprese del territorio. In questo contesto è opportuno precisare che l’ammontare dei finanziamenti erogati per impresa è fortemente condizionato da numerosi fattori tra i quali la presenza di medie e grandi imprese sul territorio, la propensione ad investire, i settori di attività, il costo del credito, ecc. Nel complesso in tutte le province campane, al pari della maggior parte delle aree del Sud Italia, si registra un valore medio per impresa inferiore alla media nazionale che evidenzia il minore utilizzo di strumenti finanziari e creditizi, tipico dei sistemi produttivi meno avanzati. All’interno della regione, la provincia di Salerno si colloca in seconda posizione dopo Napoli (96 mila euro) con un valore medio di quasi 72 mila euro per impresa; seguono la limitrofa Avellino (70 mila) e, con scarti più ampi, Caserta  (55 mila) e Benevento (41 mila). Nel complesso, dunque, se si esclude il Capoluogo, appare evidente la presenza di un valore mediamente più alto nell’area meridionale della regione rispetto a quanto avviene in quella settentrionale. Come avvenuto per l’intero tessuto produttivo anche il valore medio per impresa risulta in crescita, decisamente contenuta nel 2009 (+0,2%) e più sostenuta nel 2010 (+5,2%); in questo contesto è interessante rilevare che anche nel 2009, anno caratterizzato da una contrazione dei finanziamenti bancari in numerose aree del Paese, nella provincia di Salerno il sistema del credito sembra aver continuato a sostenere le imprese.


	Graf. 5 – Andamento degli impieghi bancari delle imprese localizzate in provincia di Salerno, in Campania e in Italia (N.I. con valore=100 aI primo trimestre 2008)
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	30/09/2008
	30/09/2009
	30/09/2010
	Var. % 2009/2008
	Var. % 2010/2009

	Avellino 
	105,6
	112,0
	111,6
	6,1
	-0,4

	Benevento
	101,2
	102,6
	110,1
	1,3
	7,4

	Caserta
	99,3
	98,1
	102,8
	-1,3
	4,8

	Napoli
	101,7
	101,1
	108,9
	-0,6
	7,7

	Salerno
	100,2
	101,2
	106,5
	1,0
	5,3

	CAMPANIA
	101,4
	101,6
	108,0
	0,2
	6,3

	ITALIA
	102,8
	102,6
	104,3
	-0,2
	1,6


Fonte: elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Banca d’Italia

	Tab. 7 – Impieghi bancari medi delle imprese nelle province campane, in Campania e in Italia

(settembre 2008, settembre 2009, settembre 2010; val. assoluti in euro e variazioni %)

	
	30/09/2008
	30/09/2009
	30/09/2010
	Variazione % 2009-2008
	Variazione % 2010-2009

	Avellino 
	66.656
	70.685
	70.183
	6,0
	-0,7

	Benevento
	37.799
	38.459
	41.484
	1,7
	7,9

	Caserta
	54.224
	53.337
	55.587
	-1,6
	4,2

	Napoli
	89.735
	88.751
	96.086
	-1,1
	8,3

	Salerno
	68.303
	68.408
	71.973
	0,2
	5,2

	CAMPANIA
	74.288
	74.102
	78.854
	-0,3
	6,4

	ITALIA
	179.333
	177.471
	180.603
	-1,0
	1,8


Fonte: elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Banca d’Italia

3.2 Le infrastrutture

	La dotazione di infrastrutture

Le infrastrutture economiche

Il sistema portuale

La rete stradale

I progetti di potenziamento

La rete ferroviaria

Gli aeroporti

Le altre infrastrutture economiche

Le infrastrutture sociali
	Le infrastrutture e i trasporti costituiscono due fattori strategici per la crescita economica e sociale di un territorio, rappresentando importanti motori di sviluppo e fattori di attrazione per gli investimenti. Un’adeguata dotazione infrastrutturale attribuisce al territorio e alle imprese maggiore competitività ed è per questo motivo che da diversi anni il tema delle infrastrutture, dei trasporti e dell’accessibilità è al centro del dibattito politico ed economico. La dotazione di infrastrutture e l’efficienza della rete dei trasporti genera esternalità che rendono attrattivi i sistemi locali, poiché sviluppano utilità altrove non presenti. 

In considerazione dell’importanza delle infrastrutture nei processi di crescita economica e sociale, si è deciso di dedicare, anche quest’anno, un approfondimento su questo specifico tema. In questo contesto occorre ricordare che i più recenti studi condotti dall’Istituto Tagliacarne collocano l’area salernitana al 34° posto nella graduatoria nazionale e al 10° tra le province del Sud Italia per livello di dotazione infrastrutturale.

Ponendo la media nazionale uguale a 100, la provincia di Salerno presenta un valore pari a 96,6, ma è opportuno precisare che solo 30 province si collocano sopra la media nazionale. All’interno della regione il valore più alto appartiene a Napoli (143,2), un fattore legato alla più alta concentrazione di infrastrutture e  servizi nelle grandi aree metropolitane, seguita da Salerno (96,6), Caserta (85,1) e con scarti più ampi dalle due province più “interne” quali Avellino (61,9) e Benevento (58,8).

All’interno dell’ampio sistema infrastrutturale Salerno registra una situazione più favorevole per quelle di carattere economico (indice pari a 103,1) e un ritardo per quelle di tipo sociale (81,1) registrando inoltre dall’inizio del secolo, rispetto alla media nazionale, un avanzamento per le prime e un arretramento per le seconde.

Soffermando l’attenzione sulle infrastrutture di tipo economico è interessante rilevare una situazione complessivamente favorevole per la maggior parte delle reti e strutture per la mobilità e per quelle per la telefonia e la telematica. Diversamente si registra una dotazione inferiore alla media nazionale per gli aeroporti, gli impianti e le reti energetico ambientali e le reti bancarie, con una minore dotazione di Istituti di credito e sportelli.

All’interno del sistema per la mobilità la situazione più favorevole si registra per il sistema portuale (valore indice pari a 217,4), grazie ai 14 porti presenti, per un totale di 79 accosti con una lunghezza complessiva di 12.247 m. Si contano, inoltre, 10 unità RO/RO e 9 unità container. Allo stato attuale è quindi possibile individuare due distinte tipologie di trasporto marittimo, caratterizzate da logiche, tendenze di sviluppo ed esigenze infrastrutturali diverse:

· le navi portacontainer che servono principalmente un traffico su lunghe tratte, in particolare da e per l’Australia, la Nuova Zelanda, l’Estremo Oriente, il Nord Europa, il Nord, il Centro e il Sud America e l’Africa Occidentale;

· le navi che trasportano TIR, automobili, camion etc. (le cosiddette “RO/RO”), che servono tratte brevi e si collocano nel circuito noto come “Autostrade del Mare” le cui principali tratte sono da e per Malta, Tunisi, Palermo, Messina e Olbia.

Positiva è anche la dotazione della rete ferroviaria (130,2) e di quella stradale (116,2), anche se esistono all’interno del territorio inevitabili squilibri con diverse opportunità di accesso.

Relativamente alla rete stradale, il collegamento dell’area salernitana è garantita dall’autostrada A3 Napoli-Salerno-Reggio Calabria (facente parte della strada europea E45), dalla superstrada Salerno-Avellino, dalla A30 Caserta-Fisciano e dal raccordo con la A3 Sicignano degli Alburni-Potenza che taglia in due la provincia di Salerno. Nel complesso, si contano 164 km di autostrada di cui 20 Km a tre corsie, 21 caselli e 37 porte autostradali. 

Riguardo alle altre tipologie di strade, si contano 944 Km di strade statali, 2.095 di strade provinciali e 12.049 Km di strade comunali. Tuttavia, in diverse occasioni è stato sottolineato il fatto che per la natura del territorio e per le differenze nella distribuzione dei maggiori poli generatori e attrattori, la stessa rete si articola con profonde differenze nei diversi ambiti territoriali.

Si passa dalla zona del Salernitano, del Sarnese e del Nocerino, in cui le attività economiche la identificano come un tessuto metropolitano continuo caratterizzato da un numero elevato di strade e da zone ancora ben servite, nonostante l’orografia del territorio, per effetto della domanda estiva (le aree costiere fino a Sapri), fino ad arrivare a zone più isolate come le zone più interne del Cilento o ai confini con la provincia di Avellino. Nel complesso, la dotazione infrastrutturale dei trasporti risulta sbilanciata come sviluppo verso il settore nord del territorio. 

Per aumentare e migliorare la dotazione di infrastrutture, ci sono attualmente numerosi progetti di ampio respiro nazionale, come il potenziamento dell’autostrada Salerno-Reggio Calabria e il nuovo svincolo di Angri Sud della A3 Napoli-Pompei-Salerno. Tra i principali interventi vanno, inoltre, ricordati la realizzazione della strada di collegamento, variante alla SS 18, al comprensorio delle aree industriali di Agropoli, Capaccio, Ogliastro Cilento e Giungano; la realizzazione del collegamento del centro urbano e delle frazioni alte alla tangenziale nel comune di Salerno e il completamento della Tangenziale Est per il raccordo della SS18 all’area universitaria di Fisciano e all’insediamento della “Città dei Giovani” di Baronissi.

Per quanto riguarda la rete ferroviaria della provincia di Salerno, questa è lunga complessivamente 299 km ed è costituita da 188 km a doppio binario elettrificato e da 86 km a binario semplice elettrificato. La provincia dispone di 244 Km di binari destinati ad uso commerciale nelle Ferrovie dello Stato. 

La linea principale è la direttrice tirrenica Napoli-Salerno-Battipaglia-Sapri; da questa si dirama la direttrice trasversale Battipaglia-Sicignano-Potenza e da Sicignano parte la linea Sicignano-Lagonegro. Attorno a Salerno si sviluppano una serie di linee ad interesse locale, di cui fanno parte le linee Cancello-Mercato S. Severino, Salerno-Mercato S. Severino e le tratte di interconnessione Nocera Inferiore-Codola e Salerno-Sarno. 

Riguardo gli Eurostar, nel 2008, la provincia di Salerno registra 2 frecciarossa, 5 freccia argento e 29 freccia bianca. In coerenza con la programmazione nazionale e comunitaria, la Regione Campania ha individuato nel trasporto ferroviario la componente strategica per conseguire uno sviluppo sostenibile dei trasporti e per l’incremento della quota modale del trasporto pubblico mediante il completamento del Sistema di Metropolitana Regionale che prevede la costituzione di un complesso ed articolato sistema di reti ferroviarie (regionali ed urbane), in corso di ammodernamento, potenziamento e raddoppio, interconnesse tra di loro mediante nodi di servizio e di interscambio. Tale scelta, in particolare, risulta l’unica veramente sostenibile per l’area vasta costituita dal tri-polo Napoli-Caserta-Salerno che, con gli oltre 1.900 ab./Kmq, presenta la più alta densità abitativa in Italia.

Diverso è il caso dell’altra infrastruttura per la mobilità di lunga distanza, costituita dagli aeroporti per i quali la provincia di Salerno si colloca ampiamente sotto la media nazionale, con un valore del relativo indice pari a 18,3, dopo Napoli (99,7) e Caserta (21,7), ossia le altre due province che dispongono all’interno del territorio provinciale di una struttura aeroportuale. Per migliorare la dotazione del territorio salernitano, l’Aeroporto di Salerno-Pontecagnano, situato a circa 70 Km da Napoli, è oggetto di un programma di adeguamento e potenziamento all’interno del Master Plan relativo all’infrastruttura aeroportuale campana. Quest’ultimo prevede un sistema basato su tre poli principali, grazie alla realizzazione dell’aeroporto internazionale di Grazzanise, all’ulteriore adeguamento di Napoli-Capodichino e al potenziamento di Salerno-Pontecagnano. È stato, inoltre, programmato il sistema della viabilità di accesso al sito; secondo il Master Plan, Pontecagnano assolverà al soddisfacimento della domanda locale, sia business che leisure (compresi i voli low cost), per voli di linea o charter.

Per quanto riguarda le altre infrastrutture economiche si registra, come precedentemente osservato, una situazione positiva per le reti per la telefonia e la telematica (106,3), un fattore molto importante che consente alle imprese del territorio di essere “collegate” con i diversi mercati. Al di sotto della media nazionale si colloca invece la provincia di Salerno per le altre infrastrutture economiche evidenziando un sensibile ritardo rispetto ad altre aree del territorio nazionale.

Infine, passando alle infrastrutture sociali si registra una situazione più favorevole alla media nazionale per l’istruzione, un fattore molto importante in quanto ha risvolti positivi anche sul mercato del lavoro e sul sistema economico e un ritardo per quelle sanitarie e per quelle culturali e ricreative, incidendo negativamente sulla qualità della vita del territorio. 


	Tab. 1 – Indicatori di dotazione infrastrutturale nelle province campane, in Campania

e in Italia  (N.I. Italia = 100; 2009)

	 
	Rete stradale
	Rete ferroviaria
	Porti
	Aeroporti
	Impianti 

e reti energetico ambientali
	Strutture e reti 

telefonia telematica

	Caserta
	142,3
	168,2
	0,0
	21,7
	79,8
	137,3

	Benevento
	70,4
	139,6
	0,0
	0,0
	46,2
	59,6

	Napoli
	72,7
	117,6
	141,3
	99,7
	119,3
	241,7

	Avellino
	144,9
	47,1
	0,0
	0,0
	56,2
	70,8

	Salerno
	116,2
	130,2
	217,4
	18,3
	66,3
	106,3

	CAMPANIA
	104,2
	122,3
	107,4
	44,7
	84,9
	152,3

	ITALIA
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0

	 
	Reti bancarie 
	Strutture culturali ricreative
	Strutture per l'istruzione
	Strutture sanitarie
	TOT.
	TOTALE SENZA PORTI

	Caserta
	76,4
	45,1
	103,5
	76,6
	85,1
	94,5

	Benevento
	53,1
	54,3
	87,3
	77,7
	58,8
	65,3

	Napoli
	121,2
	166,1
	204,5
	147,9
	143,2
	143,4

	Avellino
	60,3
	83,5
	71,3
	84,8
	61,9
	68,8

	Salerno
	68,5
	51,7
	107,0
	84,6
	96,6
	83,2

	CAMPANIA
	86,6
	98,7
	138,2
	107,2
	104,6
	104,3

	ITALIA
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0


Fonte: elaborazione Istituto G. Tagliacarne
	Le reti di impresa in provincia di Salerno

Una delle strategie utili per difendere meglio i livelli produttivi ed occupazionali ed essere più competitivi, è quella di creare una rete territoriale di rapporti e collaborazioni, fra imprese, anche non necessariamente formalizzate, ma in grado di attivare forme cooperative finalizzate alla condivisione di costi e rischi su progetti di investimento strategici, senza pregiudicare l‘autonomia decisionale e gestionale dei singoli soggetti (p. es., joint ventures produttive, o per aggredire mercati esteri, o per attivare progetti di innovazione o di miglioramento della qualità). Le reti di impresa possono attivare, dunque, quelle forme di economia di agglomerazione e di circolazione migliore delle conoscenze e delle competenze tipiche dei distretti industriali e dei cluster produttivi. 

Fare relazioni, però, è una scelta che va anche al di là del mondo delle imprese, perché significa capacità di attivare relazioni di cooperazione con altri soggetti del territorio (PA, Università, sistema della formazione, centri servizi) in grado di fornire economie esterne che potenzino la competitività delle imprese locali. In sostanza, la rete relazionale è un’armatura, attraverso la quale il territorio si difende e potenzia la sua competitività, in uno scenario globale di concorrenza fra regioni nell’attrazione di fattori di sviluppo locale. 

Nel Registro della Camera di Commercio di Salerno sono iscritte formalmente 2 reti di imprese, le uniche del Mezzogiorno, un aspetto che denota la vitalità del sistema imprenditoriale locale precedentemente segnalato.

Dall’indagine condotta su un campione di imprese emerge che le aziende di Salerno che appartengono ad una rete sono il 13,6%, pari dunque ad una su 6; accanto a queste imprese, si segnala un’altra quota di aziende che non appartiene a nessuna rete ma sarebbe interessata a farlo, evidenziando un’apertura e un interesse ad appartenere a qualcosa di più ampio che può offrire opportunità e prospettive. Diversamente il 76,2% delle imprese non appartiene ad alcuna rete e non è interessato a farlo, un dato particolarmente elevato che evidenzia una difficoltà da parte di numerose imprese ad operare in rete; in questo contesto è opportuno tuttavia precisare che molte di queste imprese, pur non facendo parte di reti formalizzate, di fatto operano all’interno di circuiti relazionali che consentono loro di sfruttare alcune opportunità che il dialogo e i rapporti che si instaurano tra i diversi soggetti possono determinare.

Tornando alle imprese che partecipano a reti è possibile osservare le principali motivazioni alla base di questa strategia aziendale; in questo contesto appare interessante rilevare una parziale maturità delle imprese che partecipano alle reti, mettendo al primo posto la possibilità di ridurre i costi (indicato dal 57,4% delle imprese), sfruttando cioè quelle che sono le economie di scala che le piccole imprese non possono perseguire operando singolarmente. La motivazione di questa indicazione sembra essere riconducibile alla struttura del sistema imprenditoriale salernitano, costituito principalmente da piccole e piccolissime imprese parzialmente sprovviste di una moderna cultura manageriale, e al perseguimento di politiche di costo per rispondere agli effetti della crisi e al calo della domanda di beni e servizi.

Al secondo posto viene indicata la possibilità di una maggiore penetrazione commerciale (38,2%), legata alle limitate dimensioni del mercato da parte delle piccole realtà aziendali. La rete, quindi, viene vista come una opportunità per allargare il proprio mercato di riferimento o come uno strumento in grado di attribuire maggiore capacità di affermazione sul mercato. Minori indicazioni raccolgono gli altri obiettivi alla base della partecipazione ad una rete, come la possibilità di intensificare i rapporti con i partrner (13,2%), un fattore molto importante che evidenzia la volontà delle imprese di fare squadra e di sfruttare le opportunità che tale processo può offrire loro. Seguono la possibilità di reperire più facilmente le materie prime (11,8%), per superare insieme il momento congiunturale sfavorevole (10,3%), per scambiarsi macchinari e tecnologie (5,9%) e per un’integrazione produttiva (1,5%). Queste ultime due motivazioni, seppur raccolgano minori consensi, assumono un ruolo molto importante, in quanto rappresentano forme di integrazione e di collaborazione più strette che possono portare ad un innalzamento competitivo perseguendo politiche più orientate nell’ambito dell’innovazione e della tecnologia.

Graf. 1 - Quota di imprese che appartengono/non appartengono ad una rete di impresa,                    in provincia di Salerno (2010; in %)*
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Graf. 2 – Motivi per cui le imprese della provincia di Salerno partecipano a reti di impresa (2010; in %)*
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	La gerarchia reticolare dei sistemi produttivi provinciali

Come osservato in precedenza, i sistemi economici locali si organizzano attraverso l’esercizio di due spinte apparentemente contrastanti che facilitano l’emersione di una struttura di rapporti gerarchici e, parallelamente, di una struttura di rapporti a rete. 

In termini empirici, è possibile avanzare l’ipotesi che sulla gerarchia tradizionale dei centri si sia sovrapposta una gerarchia di reti formata, per l’appunto, da livelli gerarchici le cui realtà economiche risultano fortemente interconnesse tra loro:

· una rete di realtà economiche internazionali (Headquarters);

· una rete di località specializzate che operano a livello prevalentemente nazionale (Nodi);

· una rete di sistemi economici locali a carattere prevalentemente regionale (Centri);

· un insieme di realtà che presentano limitati livelli di integrazione con gli altri sistemi economici locali e che, pertanto, vengono residualmente definite come località periferiche.

L’insieme degli spunti teorici fin qui introdotti sostiene l’importanza di un’ulteriore sforzo di ricerca che classifichi le economie rappresentative del tessuto economico nazionale secondo un principio di gerarchia reticolare che contempli, simultaneamente, la capacità attrattiva e delocalizzativa delle realtà economiche analizzate.

Per rendere ciò possibile, gli indici di localizzazione e di delocalizzazione fino ad ora analizzati sono stati raggruppati in tre classi (superiore, centrale ed inferiore) dove i limiti della classe centrale sono stati determinati attraverso il “metodo dei percentili uguali dei casi esaminati”; nello specifico, la classe centrale dell’indice di localizzazione è contenuta tra i valori 71,6 (limite inferiore) e 122,2 (limite superiore) mentre la classe centrale riferita all’indice di delocalizzazione è contenuta tra 20,8 (limite inferiore) e 51,7 (limite superiore). 

Da questa ripartizione per classi, si è determinata una classificazione delle province italiane secondo due direttrici: la prima, che utilizza i due indici appena richiamati e che vuole descrivere la capacità attrattiva o delocalizzativa che i territori stessi esprimono; la seconda, che analizza il valore complessivo delle relazioni imprenditoriali internazionali (totale Investimenti Diretti Esteri in valore) e nazionali (totale addetti movimentati) e che vuol far emergere i diversi livelli gerarchici territoriali. Relativamente alla prima direttrice, si classificano le province italiane in:

· integrate: gli indici di localizzazione e delocalizzazione risultano maggiori dei rispettivi limiti superiori delle classe centrali; 

· attrattive: solamente l’indice di localizzazione presenta un valore tale da posizionare la provincia nella classe superiore; 

· delocalizzative: solamente l’indice di delocalizzazione presenta un valore tale da posizionare la provincia nella classe superiore; 

· intermedie: entrambi gli indicatori sono ricompresi nella classe centrale secondo le ripartizioni precedentemente esposte; 

· isolate: almeno uno dei due indici classifica la provincia nella classe inferiore di riferimento e l’altro posiziona la stessa in una classe diversa da quella superiore.

Riguardo alla seconda direttrice, invece, sono stati definiti quattro livelli territoriali di gerarchia secondo quanto segue:

1. Gli Headquarters sono quelle province che, a prescindere dai valori espressi dai due indicatori (localizzazione e delocalizzazione), catalizzano risorse da e verso l’estero (in tale tipologia è compreso circa l’80% del totale nazionale di investimenti diretti esteri in entrata ed in uscita) per via della concentrazione di numerose funzioni avanzate che potremmo definire “internazionali” e che, nella gerarchia territoriale proposta, elevano le province a rango superiore (o internazionale);

2. I Nodi sono importanti addensamenti produttivi che, pur non presentando un’elevata capacità di attrazione o diffusione di risorse imprenditoriali a livello internazionale, registrano un numero di addetti movimentati (dato dalla somma di addetti attratti e delocalizzati) superiore alla media nazionale e, al contempo, almeno uno tra i due indici (localizzazione o delocalizzazione) che ricade nella classe superiore;

3. I Centri sono rappresentati da quelle province che, pur non registrando un numero di addetti movimentati superiore alla media nazionale, presentano un valore che, almeno per uno dei due indicatori, è associabile alla rispettiva classe superiore di appartenenza; altresì, confluiscono in tale livello gerarchico, anche quelle province che, pur presentando un elevato numero di addetti movimentati, non mostrano elevate capacità attrattive o delocalizzative (gli indicatori hanno valori che non ricadono nella classe superiore);

4. Le restanti Località provinciali sono, infine, quelle realtà economiche di entità minore (il numero di addetti movimentati è inferiore alla media nazionale) che, in aggiunta, non presentano indici di localizzazione o delocalizzazione che ricadono nella categoria superiore secondo l’equidistribuzione più volte richiamata.

Tab. 1 - Ripartizione delle province italiane nella gerarchia a rete dei territori

Livello gerarchico

Tipologia

Province

Headquarters

Milano, Roma, Torino.

Nodi

Integrati

Bologna, Varese, Venezia, Firenze, Modena, Cuneo, Ancona, Alessandria, Mantova, Pordenone.

Localizzativi

Taranto, Treviso.

Delocalizzativi

Genova, Brescia, Bergamo, Padova, Verona, Vicenza.

Centri

Integrati

Parma, Reggio Emilia, Novara, Chieti, Lecco, Livorno, Belluno, Piacenza, Vercelli, Asti, Biella.

Localizzativi

Frosinone, Pavia, Cremona, Ravenna, Potenza, L’Aquila, Lodi, Gorizia, Rovigo, Campobasso, Latina, Sondrio.

Delocalizzativi

Como, Trieste, Arezzo, Pescara, Prato, Carbonia-Iglesias.

Isolati

Bari, Napoli.

Località

Intermedie

Caserta, Perugia, Udine, Cagliari, Trento, Ascoli Piceno, Pisa, Pistoia, Forlì-Cesena, Ferrara, Teramo, Lucca, Pesaro e Urbino, Savona, La Spezia, Siena, Verbania, Massa-Carrara, Aosta, Isernia.

Isolate

Palermo, Catania, Salerno, Foggia, Bolzano, Avellino, Rimini, Brindisi, Macerata, Siracusa, Sassari, Lecce, Terni, Messina, Cosenza, Reggio Calabria, Matera, Catanzaro, Benevento, Viterbo, Rieti, Caltanissetta, Grosseto, Imperia, Nuoro, Crotone, Trapani, Ragusa, Medio Campidano, Agrigento, Oristano, Vibo Valentia, Enna, Ogliastra, Olbia-Tempio.

Fonte: elaborazione Istituto G. Tagliacarne

Dall’insieme di queste due ripartizioni, si sono raggruppate le 107 province analizzate attraverso una classificazione gerarchica dei territori (in dieci classi) che consideri, per l’appunto, entrambe le direttrici dapprima esposte (vedi cartina seguente). 

Il primo livello della logica “gerarchica” della distribuzione dei flussi di capitale e della localizzazione delle attività economiche fra i territori prevede la presenza di centri strategici internazionalizzati (con funzioni finanziarie avanzate, amministrazione aziendale e legale, R&S e progettazione) che fungono da portali connettivi verso l’economia globale e che si riferiscono, nello specifico alle province di Torino, Milano e Roma.

Al secondo livello della scala gerarchica si rileva la presenza di 18 nodi esclusivamente localizzati al Nord se si esclude la provincia di Taranto (che, come visto in precedenza, deve tale posizionamento alla presenza di alcune grandi imprese del polo siderurgico) e quella di Ancona (dove è l’elettronica a sostenere gli indicatori di localizzazione e delocalizzazione).

Di questi nodi, i più interessanti in termini di evoluzione del modello di sviluppo economico sono senza dubbio quelli integrati: si definiscono tali le province metropolitane di Bologna, Firenze, Venezia e le restanti sette province settentrionali di Varese, Cuneo, Modena, Ancona, Alessandria, Mantova e Pordenone.   

Le province “delocalizzative” che ricadono nel secondo livello gerarchico sono caratterizzate da una dimensione urbana rilevante e da un valore aggiunto pro-capite e da una produttività per addetto elevata (Genova, Brescia, Bergamo, Padova, Verona e Vicenza). In generale, si può affermare che la capacità delocalizzativa, oltre ad essere collegata ad uno stadio successivo dello sviluppo delle filiere di specializzazione, deriva proprio dalla dimensione demografica che favorisce l’offerta di funzioni urbane avanzate e, quindi, la localizzazione dei centri direzionali e gestionali delle grandi imprese.

Ad un livello inferiore, sono localizzati 31 centri di cui ben dodici presentano una certa capacità localizzativa e delocalizzativa (integrati); appartengono a tale ulteriore ripartizione, tra le altre, le province piemontesi di Novara, Vercelli, Asti e Biella e quelle emiliane di Piacenza, Reggio Emilia e Parma. Si tratta di realtà che presentano una certa capacità di integrazione con altri sistemi imprenditoriali ma che non assumono una caratura nazionale o non presentano specializzazioni capaci di alimentare i volumi localizzativi e delocalizzativi.

Relativamente alle province metropolitane di Bari e Napoli, infine, nonostante si rilevi un’elevata capacità di localizzazione e delocalizzazione in termini di addetti movimentati (il che è dovuto soprattutto alle dimensioni dei loro capoluoghi), la capacità operative dei sistemi imprenditoriali non assume ancora le caratteristiche relazionali che permettano di considerare le due province ad un livello gerarchico superiore. 

In via residuale, oltre la metà delle province italiane (56 per l’esattezza) non presenta particolarità rilevanti in termini di capacità localizzativa e delocalizzativa il che descrive sistemi imprenditoriali caratterizzati da una limitata relazionalità con l’esterno e, parallelamente, da una minore capacità attrattiva dei territori. 

Tuttavia, nel caso delle località intermedie, più che di realtà isolate si dovrebbe parlare di economie a sviluppo parziale della capacità attrattiva che, pur mantenendo livelli di ricchezza prodotta soddisfacenti, non presentano una capacità relazionale di rilievo, vuoi per la struttura stessa delle economie locali, vuoi per la presenza di percorsi di sviluppo ancora in corso.

Non a caso, mentre nella prima ripartizione si localizzano quasi esclusivamente le province residue del Settentrione, sono ben ventinove (delle 35 rilevate) le province meridionali che appartengono alla ripartizione delle località isolate (limitati livelli di localizzazione e delocalizzazione). Tutte realtà che, per l’appunto, necessitano di strategie che permettano l’emersione delle eccellenze territoriali di volta in volta presenti.

Tra queste province rientra Salerno che presenta un basso livello di attrazione, che evidenzia la contenuta capacità del territorio di richiamare investitori stranieri interessati ad insediare sul territorio unità produttive, e di delocalizzazione, legata alle limitate dimensioni medie della struttura imprenditoriale. Diverso è il caso degli investimenti in entrata e in uscita che risultano particolarmente contenuti nel corso del 2010 dopo un quinquennio complessivamente favorevole se confrontato con le altre province del Sud Italia. Anche in termini di interscambio commerciale la provincia salernitana, pur registrando ritardi rispetto alle aree avanzate del Centro-Nord presenta una elevata apertura internazionale se confrontata con numerose province meridionali. Nel complesso, quindi, se da un lato Salerno può essere classificata come una Località isolata, dall’altro è opportuno precisare che presenta all’interno di questa classe una situazione complessivamente più favorevole rispetto alla maggior parte delle province appartenenti alla stessa categoria e più integrata con altre realtà territoriali, sia confinanti che più distanti.

Cartina 1 - Province italiane per livello di gerarchia territoriale (2007)
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allegato statistico

	Grad. 1 - Graduatoria provinciale decrescente del rapporto tra sofferenze bancarie

 ed impieghi (incidenza % al 30/09/2010)

	Posizione
	Provincia
	Valore
	Posizione
	Provincia
	Valore

	1
	Carbonia-Iglesias
	16,3
	57
	Perugia
	5,5

	2
	Matera
	13,8
	58
	Pordenone
	5,4

	3
	Nuoro
	10,2
	59
	Vercelli
	5,3

	4
	Frosinone
	10,1
	60
	Vicenza
	5,3

	5
	Crotone
	10,0
	61
	Pavia
	5,3

	6
	Isernia
	9,3
	62
	Terni
	5,2

	7
	Medio Campidano
	9,2
	63
	Messina
	5,2

	8
	Benevento
	9,1
	64
	Lucca
	5,1

	9
	Reggio Calabria
	8,9
	65
	Padova
	5,1

	10
	Vibo Valentia
	8,5
	66
	Novara
	5,1

	11
	Olbia-Tempio
	8,4
	67
	Reggio Emilia
	5,0

	12
	Trapani
	8,4
	68
	Cremona
	4,9

	13
	Cosenza
	8,3
	69
	Varese
	4,9

	14
	Enna
	8,2
	70
	Viterbo
	4,9

	15
	Ogliastra
	8,2
	71
	Grosseto
	4,9

	16
	Caserta
	8,1
	72
	Asti
	4,7

	17
	Barletta-Andria-Trani
	8,0
	73
	Pisa
	4,7

	18
	Avellino
	7,9
	74
	Piacenza
	4,7

	19
	Potenza
	7,9
	75
	Belluno
	4,6

	20
	Salerno
	7,8
	76
	Modena
	4,6

	21
	Biella
	7,7
	77
	La Spezia
	4,6

	22
	L'Aquila
	7,7
	78
	Palermo
	4,5

	23
	Taranto
	7,7
	79
	Rieti
	4,4

	24
	Caltanissetta
	7,7
	80
	Aosta
	4,4

	25
	Campobasso
	7,6
	81
	Imperia
	4,3

	26
	Agrigento
	7,5
	82
	Rimini
	4,3

	27
	Ferrara
	7,3
	83
	Treviso
	4,1

	28
	Arezzo
	7,2
	84
	Lecco
	4,1

	29
	Fermo
	7,1
	85
	Verona
	4,0

	30
	Ragusa
	7,1
	86
	Mantova
	3,9

	31
	Oristano
	7,0
	87
	Bergamo
	3,8

	32
	Rovigo
	6,8
	88
	Firenze
	3,7

	33
	Teramo
	6,7
	89
	Roma
	3,7

	34
	Latina
	6,6
	90
	Venezia
	3,6

	35
	Ancona
	6,6
	91
	Genova
	3,6

	36
	Cagliari
	6,6
	92
	Savona
	3,5

	37
	Napoli
	6,4
	93
	Lodi
	3,5

	38
	Bari
	6,3
	94
	Como
	3,4

	39
	Ascoli Piceno
	6,3
	95
	Parma
	3,4

	40
	Pescara
	6,2
	96
	Udine
	3,3

	41
	Foggia
	6,2
	97
	Monza-Brianza
	3,3

	42
	Pesaro e Urbino
	6,2
	98
	Brescia
	3,3

	43
	Brindisi
	6,1
	99
	Forli'
	3,1

	44
	Lecce
	6,1
	100
	Torino
	3,1

	45
	Gorizia
	6,1
	101
	Bolzano
	3,0

	46
	Siracusa
	6,1
	102
	Bologna
	3,0

	47
	Alessandria
	6,1
	103
	Trento
	3,0

	48
	Pistoia
	6,0
	104
	Livorno
	3,0

	49
	Macerata
	6,0
	105
	Cuneo
	2,8

	50
	Catania
	5,9
	106
	Siena
	2,8

	51
	Chieti
	5,9
	107
	Ravenna
	2,6

	52
	Catanzaro
	5,9
	108
	Sondrio
	2,4

	53
	Prato
	5,9
	109
	Milano
	2,3

	54
	Sassari
	5,9
	110
	Trieste
	1,5

	55
	Verbano Cusio Ossola
	5,7
	
	ITALIA
	4,3

	56
	Massa Carrara
	5,5
	
	
	

	Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Banca d’Italia


	Grad. 2 - Graduatoria provinciale decrescente dei depositi medi per sportello 

(in milioni di euro al 30/09/2010)

	Posizione
	Provincia
	Valore
	Posizione
	Provincia
	Valore

	1
	Roma
	56,8
	57
	Ragusa
	20,0

	2
	Milano
	55,7
	58
	Lecce
	20,0

	3
	Trieste
	50,9
	59
	Savona
	19,8

	4
	Treviso
	40,8
	60
	Ferrara
	19,7

	5
	Torino
	36,5
	61
	Vicenza
	19,6

	6
	Napoli
	35,2
	62
	Lucca
	19,5

	7
	Cagliari
	31,6
	63
	Verbano Cusio Ossola
	19,4

	8
	Verona
	30,6
	64
	Massa Carrara
	19,4

	9
	Genova
	29,8
	65
	La Spezia
	19,3

	10
	Monza-Brianza
	29,1
	66
	Biella
	19,2

	11
	Siena
	27,8
	67
	Alessandria
	18,9

	12
	Aosta
	27,8
	68
	Forli'
	18,7

	13
	Latina
	26,9
	69
	Ancona
	18,6

	14
	Varese
	26,8
	70
	Pisa
	18,5

	15
	Bologna
	26,7
	71
	Lodi
	18,3

	16
	Bari
	26,3
	72
	Pistoia
	18,3

	17
	Prato
	25,4
	73
	Messina
	18,3

	18
	Firenze
	24,8
	74
	Terni
	18,0

	19
	L'Aquila
	24,7
	75
	Arezzo
	17,9

	20
	Crotone
	24,6
	76
	Olbia-Tempio
	17,9

	21
	Sondrio
	24,6
	77
	Benevento
	17,9

	22
	Parma
	24,6
	78
	Fermo
	17,6

	23
	Palermo
	24,4
	79
	Rimini
	17,5

	24
	Novara
	24,3
	80
	Udine
	17,5

	25
	Caserta
	24,3
	81
	Frosinone
	17,4

	26
	Avellino
	24,2
	82
	Perugia
	17,4

	27
	Bolzano
	24,1
	83
	Macerata
	17,3

	28
	Padova
	23,5
	84
	Teramo
	17,3

	29
	Lecco
	23,5
	85
	Livorno
	17,2

	30
	Modena
	23,4
	86
	Agrigento
	17,0

	31
	Sassari
	23,3
	87
	Pordenone
	16,9

	32
	Taranto
	23,3
	88
	Gorizia
	16,9

	33
	Bergamo
	23,1
	89
	Cuneo
	16,8

	34
	Como
	23,1
	90
	Trento
	16,5

	35
	Salerno
	22,9
	91
	Pesaro e Urbino
	16,4

	36
	Catanzaro
	22,8
	92
	Vercelli
	16,1

	37
	Venezia
	22,7
	93
	Medio Campidano
	16,1

	38
	Barletta-Andria-Trani
	22,7
	94
	Ravenna
	16,0

	39
	Siracusa
	22,4
	95
	Cremona
	16,0

	40
	Catania
	22,1
	96
	Mantova
	15,9

	41
	Pavia
	22,1
	97
	Asti
	15,9

	42
	Brindisi
	21,8
	98
	Rovigo
	15,9

	43
	Reggio Calabria
	21,7
	99
	Rieti
	15,9

	44
	Brescia
	21,6
	100
	Ogliastra
	15,5

	45
	Nuoro
	21,3
	101
	Potenza
	15,4

	46
	Foggia
	21,1
	102
	Trapani
	15,4

	47
	Reggio Emilia
	21,1
	103
	Isernia
	15,3

	48
	Piacenza
	20,9
	104
	Campobasso
	15,2

	49
	Vibo Valentia
	20,8
	105
	Grosseto
	15,1

	50
	Pescara
	20,8
	106
	Oristano
	14,8

	51
	Chieti
	20,5
	107
	Ascoli Piceno
	14,5

	52
	Imperia
	20,5
	108
	Enna
	13,7

	53
	Matera
	20,4
	109
	Viterbo
	13,6

	54
	Cosenza
	20,4
	110
	Belluno
	13,5

	55
	Carbonia-Iglesias
	20,3
	
	ITALIA
	27,0

	56
	Caltanissetta
	20,1
	
	
	

	Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Banca d’Italia


	Grad. 3 – Graduatoria provinciale decrescente per tasso di attività (2010)

	Posizione
	Provincia
	Valore
	Posizione
	Provincia
	Valore

	1
	Ravenna
	73,5
	55
	Trieste
	66,3

	2
	Bolzano-Bozen
	73,1
	56
	Bergamo
	66,3

	3
	Bologna
	72,7
	57
	Venezia
	66,2

	4
	Forlì-Cesena
	72,5
	58
	Gorizia
	66,0

	5
	Ferrara
	71,7
	59
	Pisa
	65,7

	6
	Verona
	71,5
	60
	Savona
	65,3

	7
	Parma
	71,4
	61
	La Spezia
	64,7

	8
	Modena
	71,3
	62
	Lucca
	64,2

	9
	Biella
	71,1
	63
	Terni
	64,0

	10
	Reggio Emilia
	71,0
	64
	Livorno
	63,8

	11
	Cuneo
	71,0
	65
	Teramo
	62,6

	12
	Prato
	70,9
	66
	Rieti
	62,4

	13
	Firenze
	70,6
	67
	Sassari
	62,1

	14
	Mantova
	70,6
	68
	L'Aquila
	61,1

	15
	Aosta
	70,5
	69
	Viterbo
	61,1

	16
	Milano
	70,5
	70
	Pescara
	60,8

	17
	Padova
	69,5
	71
	Latina
	60,6

	18
	Arezzo
	69,5
	72
	Chieti
	59,5

	19
	Vercelli
	69,5
	73
	Cagliari
	58,9

	20
	Siena
	69,5
	74
	Nuoro
	58,1

	21
	Asti
	69,4
	75
	Oristano
	58,0

	22
	Rimini
	69,3
	76
	Isernia
	57,8

	23
	Olbia-Tempio
	69,3
	77
	Frosinone
	56,3

	24
	Novara
	69,2
	78
	Ogliastra
	56,1

	25
	Trento
	69,0
	79
	Avellino
	55,7

	26
	Lecco
	69,0
	80
	Campobasso
	55,1

	27
	Pistoia
	68,9
	81
	Ragusa
	54,7

	28
	Pavia
	68,9
	82
	Medio Campidano
	54,7

	29
	Genova
	68,9
	83
	Potenza
	54,2

	30
	Sondrio
	68,8
	84
	Matera
	54,2

	31
	Pesaro-Urbino
	68,7
	85
	Lecce
	54,0

	32
	Como
	68,6
	86
	Bari
	53,5

	33
	Pordenone
	68,6
	87
	Enna
	53,0

	34
	Verbania
	68,5
	88
	Carbonia-Iglesias
	52,7

	35
	Perugia
	68,4
	89
	Salerno
	52,1

	36
	Vicenza
	68,4
	90
	Benevento
	51,8

	37
	Piacenza
	68,3
	91
	Messina
	51,7

	38
	Torino
	68,3
	92
	Catanzaro
	51,6

	39
	Belluno
	67,9
	93
	Palermo
	50,9

	40
	Cremona
	67,9
	94
	Siracusa
	50,6

	41
	Lodi
	67,8
	95
	Agrigento
	50,4

	42
	Varese
	67,8
	96
	Trapani
	49,1

	43
	Imperia
	67,7
	97
	Taranto
	48,6

	44
	Udine
	67,6
	98
	Brindisi
	48,4

	45
	Brescia
	67,6
	99
	Cosenza
	47,9

	46
	Roma
	67,5
	100
	Caltanissetta
	47,8

	47
	Ancona
	67,5
	101
	Vibo Valentia
	47,7

	48
	Macerata
	67,5
	102
	Foggia
	47,5

	49
	Alessandria
	67,2
	103
	Reggio Calabria
	47,4

	50
	Grosseto
	67,1
	104
	Catania
	46,9

	51
	Rovigo
	66,9
	105
	Napoli
	43,9

	52
	Treviso
	66,9
	106
	Crotone
	42,4

	53
	Massa
	66,6
	107
	Caserta
	42,1

	54
	Ascoli Piceno
	66,6
	
	ITALIA
	62,2

	Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Istat


	Grad. 4 – Graduatoria provinciale decrescente per tasso di disoccupazione (2010)

	Posizione
	Provincia
	Valore
	Posizione
	Provincia
	Valore

	1
	Agrigento
	19,2
	55
	L'Aquila
	7,0

	2
	Carbonia-Iglesias
	19,1
	56
	Perugia
	6,9

	3
	Palermo
	18,7
	57
	Livorno
	6,9

	4
	Lecce
	17,7
	58
	Modena
	6,8

	5
	Ogliastra
	17,1
	59
	Verbania
	6,7

	6
	Enna
	16,7
	60
	Mantova
	6,6

	7
	Caltanissetta
	16,5
	61
	Cremona
	6,6

	8
	Sassari
	16,4
	62
	Genova
	6,5

	9
	Napoli
	15,7
	63
	Treviso
	6,5

	10
	Oristano
	15,3
	64
	Sondrio
	6,5

	11
	Matera
	15,2
	65
	Pistoia
	6,5

	12
	Olbia-Tempio
	14,8
	66
	Venezia
	6,4

	13
	Brindisi
	14,7
	67
	Asti
	6,3

	14
	Salerno
	14,2
	68
	Pordenone
	6,2

	15
	Messina
	13,5
	69
	Forlì-Cesena
	6,2

	16
	Foggia
	13,3
	70
	Ravenna
	6,1

	17
	Trapani
	13,0
	71
	Udine
	6,0

	18
	Crotone
	12,9
	72
	Milano
	5,9

	19
	Vibo Valentia
	12,8
	73
	Arezzo
	5,9

	20
	Cosenza
	12,5
	74
	La Spezia
	5,9

	21
	Taranto
	12,5
	75
	Rovigo
	5,9

	22
	Cagliari
	12,4
	76
	Terni
	5,9

	23
	Catania
	12,0
	77
	Padova
	5,8

	24
	Medio Campidano
	11,8
	78
	Macerata
	5,8

	25
	Potenza
	11,8
	79
	Brescia
	5,8

	26
	Bari
	11,7
	80
	Lodi
	5,7

	27
	Reggio Calabria
	11,6
	81
	Vercelli
	5,7

	28
	Avellino
	11,6
	82
	Vicenza
	5,7

	29
	Benevento
	11,5
	83
	Pavia
	5,7

	30
	Viterbo
	10,6
	84
	Reggio Emilia
	5,4

	31
	Latina
	10,6
	85
	Gorizia
	5,4

	32
	Siracusa
	10,5
	86
	Pisa
	5,3

	33
	Catanzaro
	10,5
	87
	Varese
	5,3

	34
	Massa
	10,1
	88
	Lecco
	5,3

	35
	Chieti
	10,1
	89
	Grosseto
	5,2

	36
	Caserta
	10,1
	90
	Alessandria
	5,1

	37
	Nuoro
	9,9
	91
	Como
	5,1

	38
	Imperia
	9,6
	92
	Bologna
	5,0

	39
	Frosinone
	9,5
	93
	Ancona
	4,9

	40
	Torino
	9,4
	94
	Siena
	4,9

	41
	Pescara
	9,2
	95
	Firenze
	4,8

	42
	Roma
	9,1
	96
	Pesaro-Urbino
	4,7

	43
	Ragusa
	9,1
	97
	Verona
	4,7

	44
	Campobasso
	8,6
	98
	Savona
	4,6

	45
	Teramo
	8,6
	99
	Belluno
	4,6

	46
	Biella
	8,1
	100
	Aosta
	4,4

	47
	Lucca
	8,0
	101
	Trieste
	4,4

	48
	Rieti
	8,0
	102
	Trento
	4,3

	49
	Isernia
	7,9
	103
	Parma
	4,0

	50
	Rimini
	7,8
	104
	Bergamo
	3,7

	51
	Ascoli Piceno
	7,7
	105
	Cuneo
	3,4

	52
	Novara
	7,7
	106
	Piacenza
	2,9

	53
	Ferrara
	7,4
	107
	Bolzano-Bozen
	2,7

	54
	Prato
	7,2
	
	ITALIA
	8,4

	Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Istat


	Grad. 5 – Graduatoria provinciale decrescente per tasso di occupazione (2010)

	Posizione
	Provincia
	Valore
	Posizione
	Provincia
	Valore

	1
	Bolzano-Bozen
	71,1
	55
	Torino
	61,7

	2
	Bologna
	69,0
	56
	Ascoli Piceno
	61,4

	3
	Ravenna
	68,9
	57
	Roma
	61,3

	4
	Cuneo
	68,5
	58
	Imperia
	61,1

	5
	Parma
	68,5
	59
	La Spezia
	60,9

	6
	Verona
	68,1
	60
	Terni
	60,2

	7
	Forlì-Cesena
	67,9
	61
	Massa
	59,8

	8
	Aosta
	67,4
	62
	Livorno
	59,3

	9
	Firenze
	67,1
	63
	Olbia-Tempio
	59,1

	10
	Reggio Emilia
	67,1
	64
	Lucca
	58,9

	11
	Ferrara
	66,3
	65
	Rieti
	57,3

	12
	Modena
	66,3
	66
	Teramo
	57,2

	13
	Piacenza
	66,3
	67
	L'Aquila
	56,8

	14
	Milano
	66,3
	68
	Pescara
	55,2

	15
	Trento
	66,0
	69
	Viterbo
	54,6

	16
	Siena
	66,0
	70
	Latina
	54,2

	17
	Mantova
	65,8
	71
	Chieti
	53,4

	18
	Prato
	65,8
	72
	Isernia
	53,1

	19
	Vercelli
	65,4
	73
	Nuoro
	52,3

	20
	Padova
	65,4
	74
	Sassari
	51,8

	21
	Pesaro-Urbino
	65,4
	75
	Cagliari
	51,5

	22
	Lecco
	65,3
	76
	Frosinone
	50,9

	23
	Arezzo
	65,3
	77
	Campobasso
	50,3

	24
	Biella
	65,2
	78
	Ragusa
	49,7

	25
	Como
	65,0
	79
	Avellino
	49,2

	26
	Asti
	64,9
	80
	Oristano
	48,9

	27
	Pavia
	64,9
	81
	Medio Campidano
	48,1

	28
	Belluno
	64,7
	82
	Potenza
	47,8

	29
	Vicenza
	64,4
	83
	Bari
	47,2

	30
	Pistoia
	64,3
	84
	Ogliastra
	46,3

	31
	Sondrio
	64,3
	85
	Catanzaro
	46,2

	32
	Genova
	64,3
	86
	Matera
	45,9

	33
	Pordenone
	64,2
	87
	Benevento
	45,7

	34
	Varese
	64,2
	88
	Siracusa
	45,2

	35
	Ancona
	64,1
	89
	Messina
	44,6

	36
	Lodi
	63,9
	90
	Salerno
	44,6

	37
	Rimini
	63,9
	91
	Lecce
	44,4

	38
	Verbania
	63,8
	92
	Enna
	44,0

	39
	Novara
	63,8
	93
	Trapani
	42,6

	40
	Bergamo
	63,8
	94
	Carbonia-Iglesias
	42,5

	41
	Alessandria
	63,7
	95
	Taranto
	42,5

	42
	Brescia
	63,7
	96
	Reggio Calabria
	41,8

	43
	Perugia
	63,6
	97
	Cosenza
	41,8

	44
	Udine
	63,5
	98
	Vibo Valentia
	41,5

	45
	Macerata
	63,5
	99
	Palermo
	41,3

	46
	Grosseto
	63,4
	100
	Catania
	41,3

	47
	Cremona
	63,4
	101
	Brindisi
	41,2

	48
	Trieste
	63,4
	102
	Foggia
	41,2

	49
	Rovigo
	62,9
	103
	Agrigento
	40,7

	50
	Treviso
	62,5
	104
	Caltanissetta
	39,8

	51
	Gorizia
	62,5
	105
	Caserta
	37,8

	52
	Savona
	62,2
	106
	Napoli
	37,0

	53
	Pisa
	62,2
	107
	Crotone
	36,9

	54
	Venezia
	62,0
	
	ITALIA
	56,9

	Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Istat


	Grad. 6 – Graduatoria provinciale decrescente per indice di internazionalizzazione turistica (arrivi stranieri/arrivi totali; 2009; valori %)

	Posizione
	Provincia
	Valore
	Posizione
	Provincia
	Valore

	1
	Venezia
	72,8
	56
	Biella
	28,1

	2
	Roma
	70,7
	57
	Catania
	27,4

	3
	Verbano-Cusio-Ossola
	66,7
	58
	Terni
	27,2

	4
	Firenze
	64,8
	59
	Arezzo
	26,8

	5
	Como
	61,3
	60
	Mantova
	26,3

	6
	Bolzano-Bozen
	60,5
	61
	Trapani
	26,3

	7
	Prato
	59,5
	62
	Parma
	26,2

	8
	Verona
	58,4
	63
	Lodi
	25,8

	9
	Pistoia
	56,6
	64
	Livorno
	25,7

	10
	Pisa
	50,3
	65
	Umbria
	25,3

	11
	Brescia
	48,6
	66
	Perugia
	24,9

	12
	Treviso
	48,5
	67
	Massa Carrara
	24,6

	13
	Varese
	48,5
	68
	Ragusa
	24,2

	14
	Messina
	48,3
	69
	Salerno
	24,2

	15
	Lecco
	47,5
	70
	Reggio nell'Emilia
	23,9

	16
	Milano
	46,8
	71
	Savona
	23,9

	17
	Gorizia
	45,1
	72
	Cremona
	22,3

	18
	La Spezia
	44,2
	73
	Ferrara
	20,9

	19
	Udine
	44,2
	74
	Vercelli
	20,7

	20
	Palermo
	43,8
	75
	Bari
	19,6

	21
	Siena
	42,2
	76
	Catanzaro
	18,9

	22
	Napoli
	41,5
	77
	Rimini
	18,6

	23
	Asti
	41,5
	78
	Grosseto
	18,6

	24
	Sassari
	39,7
	79
	Latina
	18,0

	25
	Ogliastra
	39,6
	80
	Pavia
	17,9

	26
	Lucca
	39,4
	81
	Medio Campidano
	17,9

	27
	Padova
	39,2
	82
	Pesaro e Urbino
	17,7

	28
	Genova
	38,2
	83
	Forlì-Cesena
	17,4

	29
	Olbia Tempio
	37,5
	84
	Ancona
	17,3

	30
	Novara
	37,5
	85
	Brindisi
	17,2

	31
	Trieste
	37,5
	86
	Caserta
	17,0

	32
	Agrigento
	37,2
	87
	Avellino
	15,7

	33
	Bergamo
	36,9
	88
	Viterbo
	15,4

	34
	Frosinone
	36,1
	89
	Ravenna
	14,7

	35
	Cuneo
	36,0
	90
	Calabria
	14,7

	36
	Piacenza
	35,9
	91
	Macerata
	14,5

	37
	Vicenza
	35,6
	92
	Torino
	14,3

	38
	Siracusa
	35,6
	93
	Pescara
	13,5

	39
	Rovigo
	35,4
	94
	Teramo
	12,7

	40
	Trento
	34,8
	95
	Lecce
	12,6

	41
	Imperia
	34,8
	96
	Rieti
	12,2

	42
	Bologna
	34,3
	97
	Matera
	12,1

	43
	Liguria
	34,2
	98
	Ascoli Piceno
	12,1

	44
	Valle d'Aosta
	31,6
	99
	Foggia
	11,7

	45
	Nuoro
	31,5
	100
	Benevento
	11,3

	46
	Pordenone
	31,0
	101
	Reggio Calabria
	11,1

	47
	Sondrio
	30,8
	102
	Chieti
	11,0

	48
	Enna
	30,2
	103
	Caltanissetta
	9,7

	49
	Vibo Valentia
	30,0
	104
	Taranto
	9,5

	50
	Cagliari
	30,0
	105
	Potenza
	8,4

	51
	Belluno
	29,6
	106
	Cosenza
	7,4

	52
	Alessandria
	29,0
	107
	Campobasso
	7,1

	53
	Oristano
	28,8
	108
	Isernia
	6,6

	54
	Modena
	28,8
	109
	Crotone
	5,2

	55
	Carbonia-Iglesias
	28,1
	110
	L'Aquila
	5,0

	
	
	
	
	ITALIA
	42,8

	Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Istat


	Grad. 7 – Graduatoria provinciale decrescente per indice di permanenza media (presenze/arrivi) dei clienti stranieri negli esercizi ricettivi (2009; valori assoluti)

	Posizione
	Provincia
	Valore
	Posizione
	Provincia
	Valore

	1
	Vibo Valentia
	8,0
	55
	Verbano-Cusio-Ossola
	3,1

	2
	Catanzaro
	7,3
	56
	Ancona
	3,0

	3
	Teramo
	7,0
	57
	Roma
	3,0

	4
	Ascoli Piceno
	6,3
	58
	Biella
	3,0

	5
	Crotone
	6,0
	59
	Caltanissetta
	2,9

	6
	Rimini
	5,8
	60
	Potenza
	2,9

	7
	Ravenna
	5,6
	61
	La Spezia
	2,8

	8
	Reggio nell'Emilia
	5,6
	62
	Pordenone
	2,8

	9
	Ragusa
	5,5
	63
	Reggio Calabria
	2,8

	10
	Forlì-Cesena
	5,5
	64
	Carbonia-Iglesias
	2,8

	11
	Nuoro
	5,3
	65
	Venezia
	2,8

	12
	Bolzano-Bozen
	5,1
	66
	Pistoia
	2,8

	13
	Grosseto
	5,0
	67
	Ferrara
	2,7

	14
	Olbia Tempio
	5,0
	68
	Oristano
	2,7

	15
	Latina
	4,9
	69
	Torino
	2,7

	16
	Livorno
	4,8
	70
	Benevento
	2,7

	17
	Sondrio
	4,8
	71
	Catania
	2,7

	18
	Cosenza
	4,7
	72
	Avellino
	2,7

	19
	Brindisi
	4,6
	73
	Rieti
	2,6

	20
	Cagliari
	4,5
	74
	Siena
	2,6

	21
	Trento
	4,4
	75
	Isernia
	2,6

	22
	Brescia
	4,4
	76
	Vicenza
	2,6

	23
	Messina
	4,3
	77
	Arezzo
	2,6

	24
	L'Aquila
	4,3
	78
	Pavia
	2,6

	25
	Lecce
	4,3
	79
	Modena
	2,6

	26
	Taranto
	4,2
	80
	Foggia
	2,5

	27
	Salerno
	4,2
	81
	Cuneo
	2,5

	28
	Pesaro e Urbino
	4,2
	82
	Lecco
	2,5

	29
	Caserta
	4,1
	83
	Como
	2,5

	30
	Ogliastra
	4,1
	84
	Firenze
	2,4

	31
	Valle d'Aosta
	4,0
	85
	Novara
	2,4

	32
	Savona
	3,9
	86
	Agrigento
	2,4

	33
	Belluno
	3,9
	87
	Frosinone
	2,4

	34
	Padova
	3,8
	88
	Perugia
	2,4

	35
	Napoli
	3,8
	89
	Rovigo
	2,4

	36
	Siracusa
	3,8
	90
	Bari
	2,4

	37
	Pescara
	3,7
	91
	Genova
	2,4

	38
	Sassari
	3,6
	92
	Asti
	2,3

	39
	Lucca
	3,6
	93
	Cremona
	2,3

	40
	Matera
	3,5
	94
	Piacenza
	2,2

	41
	Chieti
	3,5
	95
	Bergamo
	2,2

	42
	Campobasso
	3,5
	96
	Milano
	2,1

	43
	Macerata
	3,4
	97
	Pisa
	2,1

	44
	Udine
	3,3
	98
	Parma
	2,1

	45
	Viterbo
	3,3
	99
	Mantova
	2,1

	46
	Molise
	3,3
	100
	Bologna
	2,1

	47
	Verona
	3,3
	101
	Alessandria
	2,0

	48
	Imperia
	3,2
	102
	Trieste
	2,0

	49
	Gorizia
	3,2
	103
	Treviso
	2,0

	50
	Massa Carrara
	3,2
	104
	Prato
	1,9

	51
	Trapani
	3,2
	105
	Terni
	1,7

	52
	Medio Campidano
	3,1
	106
	Varese
	1,7

	53
	Palermo
	3,1
	107
	Enna
	1,7

	54
	Vercelli
	3,1
	108
	Lodi
	1,5

	
	
	
	
	ITALIA
	3,3

	Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Istat
















































































� La tabella riepilogativa è stata costruita con i seguenti indicatori indicizzati: 


ambiente1_ % raccolta differenziata (2008), ambiente2_Parco veicolare (numero veicoli) per 1.000 abitanti (2009), ambiente3_Densità demografica - numero abitanti per Kmq (2009), legalità1_Delitti denunciati per 1.000 abitanti 15 anni e più (2008), legalità2_ Importo protesti (euro) per 100 abitanti 15 anni e più (2009), cultura1_ Spesa del pubblico per spettacoli (euro) per abitante 15 anni e più (2009), cultura2_Spesa dei turisti italiani all’estero (euro) per 1.000 abitanti 15 anni e più (2009), socio-salute1_Speranza di vita alla nascita maschi (2007), socio-salute1bis_Speranza di vita alla nascita femmine (2007), ocio-salute2_ Tasso di mortalità per suicidio e autolesione (2001), socio-salute3_ Tasso di mortalità infantile - (morti in età 0 anni/nati vivi)*1000 (media 2005-2007), socio-salute4_ Incidenti stradali per 1.000 abitanti (2008), socio-salute5_ Occupazione femminile (2009) - distanza % tra il tasso di occupazione maschile e quello femminile, socio-salute6_ tasso di occupazione straniera (2007), socio-salute7_ Tasso di mortalità per malattie cardiocircolatorie (morti per malattie cardiocircolatorie/Popolaz. Residente media)*100.000 (media 2003, 2006-2007), socio-salute8_Totale tossicodipendenti in trattamento per 100.000 abitanti 15 anni e più (2009), socio-salute9_ Percentuale di laureati su totale popolazione forze di lavoro (2009), socio-salute10_Tasso di disoccupazione giovanile (2009), relazioni1_Divorzi per mille coniugati (2009), relazioni2_Totale occupati (addetti, co.co.co., volontari) nel non profit per 100 abitanti appartenenti alle forze di lavoro 15 anni e più (2001), relazioni2bis_ Volontariato - numero volontari nel non profit per 100 abitanti appartenenti alle forze di lavoro 15 anni e più (2001), partecipazione1_Votanti per 100 elettori alla Camera (2008).
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